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Quatti V abfurde efl outré , V ott lui fait 
trop d* honneur 

Ve vouloir par raifon combattre fin erreur . 
La Fontaine FabL Liv. ul Fabl. j. 
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A chi vuol leggere. 

S ono oggimai fette fecoli y che acre - 
mente fi difputa /opra punti di 
Giuri fdhione tra le due Supre- 
me Podejld , fpirituale , e temporale i 
Punti gr avi fimi , perche intentanti 
da una parte il Chericato , e colui 
foprattuttiy eh' e capone centro di uni - 
ta della Religione Or todoffa fondata 
da Gesù Crifto Redentor nofiro , per 
dirigerci alla felicita della vita fu- 
tura , e daW altra quanti fon e fi gli 
Stati Cattolici , e mafime coloro , che 
Dio ha coflituiti Sovrani indipenden- 
ti , Padriy e Rettori dei Popoli , per 

a 2 procu- 


Digitized by Google 



i 

4 

procurarci quel bene , dì cui la pre~ 
fente vita e capace. Ma ficcome nei 
tempi della barbarie di Europa f am - 
bigione , /’ ignoranza , e lo spirito di 
partito pofero in voga opinioni ftra- 
ìiijfime fondate fopra falfi principi > 
tosi i Eozi , i Zabarelli , / Entri , i 
Zevallos , i Loazez , i Potentati , e 
tanti altri , che lungo , e faffiiiofo fa- 
rebbe il qui rimembrare , hanno poi 
fomminifìrata lunga materia da ride -, 
re ai fecoli illuminati ; nei quali que- 
fle controverfe fi fono trattate con pia 
plaufibili argomenti , e col convenevol 
decoro per /’ una parte, e per f altra . 

Non vi volea meno che la sfacciatez- 
za di un Frate Greco di nazione , di 
cognome Mamachio , per rimettere in 

campo 

\ 
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-campo alcune delle antiche bcffaggini \ 
con aggiungervi del fuo , quanto po- 
rta afpettarfi dalia impertinenza di 
uno Sciotto fofì (la. Egli , comecché ver- 

m 

fato negli (ludi monacali , ignorante 
affatto pero di diritto naturale , di 
jus pubblico e di buona , e fida filo - 
fofia y fondo necefiario per chi oggi- 
giorno non vuol effe re ricevuto colle 
fifehiàte y ha meffo su un nuovo fi(lc - 
ma y con cui ha prete fi di feflenere , 
che non e lecito a verun Principe tem- 
porale finza recare un oltraggio al 
jus divino , vietare gli acqui/li di 
beni immobili all * infinito a quelle , che 
diconfi y ed infatti fono mani morte , 
e principalmente alt ordine jninifleriale 
Ecclefiajlico , à* Collegj , a" Monafierjy 
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d Conventi , e ad altri corpi non na+ 
turali , che pure tutta riconofcono la 
loro ejìjlenza dal diritto civile , e dal 
Principato ; e quel eh’ è anche peggio 
■ha dichiarati efiì corpi padroni affo - 
luti di que ’ beni , che per unanime con - 
fenfo de* Padri fono patrimonio dei po- 
veri , £ dei quali i minifiri del fan - 
tuarioy trattone P ufo per moderato lo- 
ro fofientamento , fono meri depofita- 
rj , e difpenfatori ; affolvendoli così 
del renderne conto a colui , che in 
ciafc uno fiato e capo del jus pubblico , 
vindice delle leggi , e protettore , e 
cuftode dei Canoni , e della Chiefa : sii 
di che facendo il buon uomo un perpe- 
tuo abufo nemmeno dei Sacri Libri , 
che delle piu fané dottrine , con ora 

inter - 
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interpretarle , ora alterarle , ed ora 
troncarle a fuo comodo ; ed infilzan- 
do una catena di petizioni di princi- 
pe , cP equivoci , di fofismi , e di fal- 
lacie d? ogni genere ; e fpaventando 
finalmente i meno pratici con citazio- 
ni fienza fine , e con spauracchi fien- 
za fondamento , ha creduto avere av- 
viluppate per modo le cofie , che non 
fi poffa venire a capo di diftrigarle 
giammai . 

Nulla dico delle gravi ingiurie , 
delle perpetue villanie , e dell ’ inique 
calunnie , colle quali ha cercato di 
adombrare ' il nome , e la fama dei 
pili celebri valentuomini , che ci vi- 
vano , fimo a non perdonarla al chiarifi- 
Jìmo Ab. Genovefi di felice ricordanza , 

<74 che 


Digitized by Google 



8 

che fu, e fura fempre, checche egli abba- 
cando fi dica , ornamenta , e decoro della 
Citta di Napoli , e di tutta /’ Italia. 

Or rifpondere a coflui con ferie - 
fa pare a me che fia mettere in coni- 
promcjfo V onor del vero! Chi pre fa- 
me di poterfi burlar di tutti , quafi- 
che a tutti manchi il fenfo comune , 
non che tanto di perfpicacia , che bu- 
fa a poter cono fiere il fififa , Timpo - 
flore , e il maligno , merita a tutta 
equità il titolo di mentecatto ; e co - 
■ me tale con vie n che fi e fpong a in quel 
medefimo afpetto , in cui ha voluto di * 
fio buon grado diflmguerfi ; e che fi 

gli rovefii fui capo quella broda , col- 

* 

la quale ha creduto altrui maculare: 
e ciò tanto maggiormente , quantoche 

ejfindo 
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offendo il mondo divifo fra pochi dot- 
ti , e il piu ignoranti , i primi , fieno 
o Laici , o gente di Chiefa , fono egli- 
no ben per fn a fi delle coflui f 'alfe ajfer - 
zioni , e come non lo farebbero ì Inu- 
tile pereto par mi che fa riguardo ad 
effi il confutarle in qualunque manie- 
ra: coi fecondi poi a nulla vagliono 
muffirne fcientifichc , interpretazioni fu- 
cilate , fottigliezze dialettiche , appa- 
rato di ' erudizione : palpabili devono 
effere le verità , é che faltino agli oc- 
chi ; ne queflo fi può fare altrimenti , 
fe non fe col piantar loro in faccia 
manifefle contradizioni , paradofft , ed 
ajfurdi rifilanti direttamente da quei 
principi , che co fui ha voluto finalti - 
re per affìomi . Arroge a ciò , che in 

ogni 
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ogni controversa pullulano fempre pia 
gli accefforj , che fan perder di vedu- 
ta il punto principale , per modo che 
tralignano effe il piu delle volte in ifluc - 
chevcli pedanterie . Bifogna dunque 
del piu fido farne una muffa , ed indi 
condirlo , ed indorarlo, perche fi veg- 
ga fenza naufea , e s y ingozzi fenza 
faflidio , lafciando che fi digerifca , 
e faccia prò , come il fara Scuramente. 

Ed ecco il perche dei qui tra- 
scritti componimenti , ove fc il buon 
Frate e pofto alla berlina , ben gli (la: 
fe gli rende pan per focaccia. Intan- 
to però in nome dell ’ Autore , 0 Au- 
tori che fieno, dichiaro un inviolabi- 
le attaccamento ad ogni menomo pun- 
to , che a dogma appartiene , ed. il 

piu 
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piu alto rifpetto alla Santa Sede: e 
quindi ogni co fa che pariorijfe il piu 
lieve dubbio intorno a ciò , voglio che 
j’ interpreti nel fenfo piu fano: ed ogni 
altro fenfo riprovo altamente , e de~ 
te fio. 

* ’ s. 

Mi dichiaro inoltre di non poter 
ejfere altrimenti vero amico di tutti 
gli ordini Ecclejìaflici , e majfime dei 
Regolari , che col deftderar loro una 
riforma , ne IR età degl ’ iniziandi , nel 
numero degl 9 individui , nell ufo , e 
quantità degli averi, negli (ludj ( che 
e il punto principale ) e nell cjfervan- 
za dei refpettivi Inflittiti ; la qual 
riforma giovi nommeno ai buoni 
che ci fono , col chiuder la bocca ai 
maldicenti , / quali fan di tutt } erba 
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fa feto; che a tutti gli altri , col ren- 
dergli attivi y utili , rifpett abili , e 
«steg-»/ <&/ facro minifiero che prof e fi 
fano . 


AL 
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AL PADRE MAMACHIO. 

MOLTO REF PADRE MAESTRO. 

Q uale, e quanto flato fìa il mio defì- 
derio d’ aprirmi con V. P. M. R. un 
commercio letterario; da ciò potete 
argomentarlo, che non mi ho labiata sfug- 
gire T occafione di prefentarmivi ora con 
alcune coferelle fiate, non ha guari, qui re- 
citate in un* adunanza tenuta efpreffamentc 
per amor voflro; lufingandomi che un tale 
preiente poffa tenermi luogo di commenda- 
tizia preffo di voi, che come fi va dicendo, 
liete imifuratamente chiotto di fentir che fi 
parli del fatto voflro. Avrei voluto poter- 
vi rimettere quanto fu detto sù tal propofi- 
to , ma ficcome non mi è riufcito di frap- 
par di mano a ciafcuno il fuo componimen- 
to, prìegovì di contentarvi per ora di que- 
lli pochi; fulla fperan^a, che di qui a non 
molto abbia a vincerli la ritrosia, o a dir 
meglio la pufillanimità di certuni, che fi 
mettono paura di dire la verità, e come 
folle roba di contrabbando, la fi tengono 
: - {tata 
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ftretta tra la camicia, c il gtuftacorpo ; 
Quandoché ciò fegua, arriveremo ad un giu- 
fto volume, ed io mi farò la gloria di de- 
dicacelo bello, ed intiero, e col voflro ri- 
tratto in fronte a modo, che fanno i Cer- 
retani , i quali per far popolo fé ne vengo- 
no in piazza accompagnati da un fantoccio, 

o da una feimmia. 

■ ... % . 

Se poi aveffivo voglia di fapere chi i p 
mi fia, vel dirò all’orecchio. Sono un paz- 
zo, come voi; fenonchè il mio tempera- 
mento è allegro, e il voflro è bilioio; don- 
de avviene, che dove voi fiete folito d* im- 
pcrverfare, come un difperato, io me la di- 
verto ridendo, e cantando, per modo che 
potrefte anzi crepare, che ridurmi ad ag- 
grottar le ciglia per un iflante. Or percioc- 
ché il voflro male tanto è peggiore del mio, 
quantochè voi liete, e non io, in pericolo 
di rompervi il collo, quod abfit\ io temo- 
lato dal pungolo della carità fraterna, ad 
efempio voflro, che ne liete il modello, ho 
creduto dover fare, come quei zoppi, che 
guidano i ciechi. 

La Mufica, e la Poefia fono un antU 
doto prefentiffimo pe’firiofi. Sembrami, che 
il dica la Scrittura, quando a voi, che lie- 
te lòlico di fvolgcrla a modo voflro non 

parete 
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pareflè altrimenti. Di quello recipe io mi 
avvaglio , e ve l’ indirizzo per vollro bene . 
Labiale impertanto dall’ un dei lati, come 
medicine irritanti, i vomitatorj, le purga- 
gioni , i falalfi , ed i causici , che forfè , e 
feiza forfè vi fi ordineranno da parecchi 
ottimi Filici; ed applicate folo a leg- 
gervi, e rileggervi pollo in canzone; che 
fè mal non mi appongo, me ne dovrete 
nominare. 

Ma ci fi trova anche qui dell* amaro- 
gnolo , direte ; anzi in quella benedetta imi- 
tazione del Menzini, par che ci fia del ran- 
no bogliente. L’ amaro è Somatico, amico 
mio, e il forte della lilciva è un incili vo 
maravigliofo. Stringete dunque i denti, ed 
inghiottite; e le qualche boccon più arcigno 
vi reflallè nella llrozza, accompagnatevi una 
decozione di catapuzza; perchè in quanto 
allo flomaco , Tento che 1* abbiate di bruz- 
zolo: nè dubitate che fe la bile non fi pre- 
cipiterà per la via regia, vi ufcirà certa- 
mente per gli occhi. Cantando rumpitur an- 
gui r . 

Non vi asficuro però d’ una perfètta 
guarigione, che quella è impossibile; fpero 
bensì, che abbiate a ridurvi alla taciturnità 
di quei matti, che fi divertono tuttodì a 

raschiarli 
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rafchiarfi V ugne coi denti. Che fé iti leg- 
gendo, vi venifle voglia di darvi fui volto, 
o nel petto, fatelo pure, che ve l’accordo; 
purché noi facciate con in mano il coltello, 
che le commedie non hanno a finire colle 
furie d’ Orefle. Ove poi la medicina inco- 
minci a far prb, avviatemi, perchè m’ af- 
fretti a raddoppiarne la do le. Continuata 
fanant . 

Ed affinchè non crediate, che io ven- 
da orvietano, eccovi Panalifi del voflro male. 

Egli è un compleflo di profunzione, e di 
caparbietà, modificazioni dell’ amor proprio 
in tutti coloro, che giungono a faper quat- 
tro cujux: e chi più ne fa, più ne ha, quan- 
do non fi temperi colla moderazione, e col- 
la docilità ; e non fi fàccia fovente ufo- di 
quel gran purgativo: Hoc unum feto , me ni- 
bil f lire . Or il prefumere di le è un fai 
volatile, che disfa il cuore, e l’effere capar- 
bio è un fai filfo, che indura il cervello. 
Voi infatti, non avendo praticata a tempo 
la ricetta del nihil feto, ‘fiete giunto a fegno 
che per ogni boccon di loda , per falla che 
fiali , ve n’ andate in fucchio , e in brodet- 
to; ed avete già cosi impietrito il celabro, 
che nemmeno vi fi aprirebbe a colpi di 


maglio . 
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Porto ciò per vera, ficcome è ver Mi- 
mo, nè tutto l’ elleboro d’Anticira, nè tut- 
ti gli argomenti, che vi fi faceflèro entra- 
re per dilòpra, e per difotto, nè tutta in 
fomma Y arte di Eiculapio baderebbero a 
rimettervi in irtato ; che la natura è vinta 
dal coftume . Solo qualche lenitivo agrodol- 
ce potrà arredare la vodra alterigia, e fcan- 
tonar qualche poco della vodra ferrigna odi- 
nazione: e quedo appunto è il medicamento 
che io vi propongo. 

Ma conciortìachè chi fi proferire, è 
peggio il terzo, cioè fi tien poco conto di 
colà non richieda; rieuferete voi forfè di 
avvallare così falutevole medicamento, o Pan- 
erete a recere fui volto del P. Infermiera: 
nel qual cafo, vodro danno; e’ lèrvirà alme- 
no per ifeaponire alcuno de’ vodri fcolaretti. 

Peggio poi farebbe, fc vi invelenì de 
contro chi vuol giovarvi , perchè verrede 
con ciò a folleticare il mio debole, che co- 
me vi ho detto., è dì ridere, c cantare dil- 
le altrui follìe/ e più dove più veggo entrar 
di mezzo la rabbia. Così potrebbe il mon- 
do goderli per un pezzo lo fpettacolo di 
due matti di diverfà natura. 

■E credetemi, che in riflettendo io ai 
tenti paradofli, ed agli aflurdi lènza fine, 

h vi 
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vi han potuti ufcir dalla penna, mi vi figu- 
ro capovolto, come vidi l’anno fcorfo cam- 
minare un babbuino a ciò fare mirabilmen- 
te addeftrato. 

Tirate dunque • innanzi , £ vi pare; 
che ci fora del gufto a vedere Toro, che 
balla al Tuono della cornam i!à : te non che 
noi vi c r edo così perduro , che non pof- 
fiate profittare dei lucidi intervalli; ed allo- 
ra sì che mi faprete grado della cura, che 
mi ho prefa della voflra fanirà: e’ irebbe pur 
curiosa , che ( quello che Filo ofi , Teologi , 
Canonici, Letterati non potranno mai fpe- 
rare) un pazzo ne guariffe un altro. 


et 
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DELLO SGORBIA 


SONETTO. 

N \cque un Ronzino in Scio morel baftardo 
Deteinato alla foma, ed al mogliazzo; 
Ma per certo domeffico imbarazzo, 
Venne in Italia, e diventò Leardo: 

Poi fi fpuoprì Balzano, e si teftardo 
Che co* miglior volea riffa e rombazzo; 
Falbo infine tornò, cioè fu pazzo, 
Per desio del mantel Sauro gagliardo: 

Or io l’ho in mano; e lenza che m’aduli 
Ti prometto ammanzirlo, e farlo Bajo 
Come può riufcir fcura, o bruciato; 

Per poi dopo d’ averlo {corticato 
Far della pelle un giuffacorpo, o un fajo 
Pel gran Cane de’ Tartari Manculi. 

dà.--.' DELLO 
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DELLO SCORNACCHIA 

SONETTO. 

Q uel che lettere avea piti d’ un leggio,' 
Poco men d’ un de’ duo, eh’ ho nelle brache 
in trave rfato fu dal brulichio 
D’indorare le corna alle lumache; 
Cor/è quindi pel rotto, e pel pendìo 
A balze, a cave, a fpccoli, a cloache; 
E per gomme, e mérdocchi , e che so io. 
Scritte a Bambucco, e all’Indie Paftinache: 
Po r cia boba impiaftrò fècciofa, e frolla; 
Con fiel di biicia, e di gatto mammone. 
Ed aloè, còn fai d’ aflènzio, e tatto; 
Ma quandó"fu per adoprar 1* ampolla , 
Ritornò nel fuo guscio il lumacone; 

E Mammalucco fi rimale in affo. 
Guatalo, eh’ è uno Ipafio; 

Col grugno maculato dello ’ntrifo ,' 

Che femòra il contropotto di Narcifò* 
O le ’1 vedetti ucci fo. 

Lardellare il pancone del macello. 
Diretti: benedetto quel coltello! 

Poi ferivi lui l’avello : 

Segnati, O tu che patti, c tira avanti; 
L’ Arcinfànfan qui giace de* furfanti . 

DELLO 
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DEL TANGHERO 

SONETTO. 

L a Marmotta, che già Fra fpini c Fratte 
Covaccioli ftanziava, e catapecchie. 
S’arrangola all’ odor delle bu r ecchie 
Per 1’ aaiamento delle calè matte. 

O 

/ 

Dov’è Berta, il Martin? Stizza le gatte. 
Che mettan l’unghie in quelle grinze vecchie, 
O Fruga vefpe, calabroni, e pecchie, 

E a bucherarla mandane più tratte. 

Ch’ove far tu la laici a rompicollo, 

E alla coda il fonaglio non l’appicchi, 
Il buono, e ’l meglio dirtipa, e foqquadra. 

Grida alla Fuja, all’erpice, alla ladra; 

E le 1' hai fotto , ciufFala pel collo 
E dalla ai pellicciaio, che l’impicchi. 

Quell* è di falonicchi , 

Ha lungo il pelo, fcreziato," e tondo. 
Buono al Fraftaglio , ed ottimo pel Fondo. 

b l Se 
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Se ve ne fofle al mondo 

Di tal peluria rabefeata un pajo, 

Addio Mofeovia allora , addio Catajo ; 

Il voftro fèmenzajo • • 

Del Lupigno Cerviere, e del Volpino 
Varria meno del terzo d’un quattrino. 

Qui c’ è affai pili del fino; 

Nè tant’ afini van fu per le piazze, 
Quant’ha quell ’ animai macule, e chiazze. 
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LO SCOCCA 

r 

CAPITOLO. 

it ■ . 

E matto, è matto: un Corifèo ragazzo 
Intuona dietro al Padre Mammalucco, 
£ la turba feguace : è pazzo , è pazzo. 
Ed egli : o deftinata a Belzebucco 
Lungi di quà, fporchiflìma genìa, 

Vos tìbii e cita un parto d’ Abacucco.’ 

E viva il barbaflbr della follia, 

Ripigliano, c a due mani alzan le fiche; 
Al matto, al matto, ai ceppi, alla corsìa. 
Ed ei: prendete sù genti impudiche; 

.E di lotto fi trae certi libracci 
* Teftè fudati a forza di fatiche; 

E sì gli avventa a quegli animalacci; 

' I quai, che crudeltà 1 che precipizio! 

Via per aria volar ne fan gli liracci. 

Più d’ un però fi ferve del giudizio, 

E ne ferba ai bifogni alcune carte. 
Salviette Fiamminghe a quel lèrvizio. 

b 4 Urla 
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Urla Fr-a Mammalucco: o fperlc, o fpartc 
Ingeonofe mie cure! o didillate 
Mie cervella in quei fogli a parte a parte! 

Fofte, pagine mie, da me vegliare 

Tanto, e piene di coè anco non dette, 

E perchè mai? Per edere cacate! 

Mi ravvifate turbe maledette? 

Filosofo, Teologo, Umanida, 

Dottor, Scrittore, e vò per le gazzette. 

Gli ferirti miei fon forfè, o gente irida,'. 

I libri di Zuinglio, o di Lutero? 

O fon forfè il latino d’ un terzidà? 

O tu, eh’ ai delle folgori l’imperò, 

Acque, fuochi, morìe manda quaggiufo j 
E quelli mafcalzon riduci a zero. 

Così dice fremendo, è guarda fufo, 

Com’ afino, eh’ odora il pifeio, e poi 
Digrigna i denti , e fa alle delle il mulo. 

Ecco al r omo re Un tal de’ focj fuoi 

Che fclama: via di qua turba profana: ) 

Dan di volta al cervello anche gli Eroi, 

O cieca ambizione 1 o gloria vana! 

Che non può, che non fa TinflufTo vodr# 

Nel rìpodiglio della mente umana! 

Cedui divenne già, poiché fu nodro. 

Sotto un Lettor, che le pojleriora 
Fr<e manilus avea » di feienze un modra 

AUor j 
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Allor fra noi: quella lua trilla fuora, 
Dicemmo, e quel Cadì lieti benedetti, * 
Che ci mandan da Scio chi sì ci onorai 
Ed inver difputando, ai più provetti 
SpelTevoltc arricciar fece i capei 
Co’ gridi, che faliano inlìno a’ tetti: 

Quod forma entitative a parte rei 
A materie diJìinBa nunquam datur t 
Et bene verum in fententia mei . 

Ecceitas formaliter proba tur , 

Ideft qualitative , & alfìraBìve , 

Et fic, & fic ; fed fic & non y negatur. 
Così jecttndum quid , objeftive 
Moftrò la lua Mammaluccofeitd 
Per urbem y ó* per orbem dijfufive . 

Con tai leptolechie ** eccolo là 

A sfidar gli Scodili, e gli Occamilli 
Divinamente, ed in divinità. 

Ma perciocché lentìa co' Molinifti, 

Tanto con lor l'avea, quanto la pena 
Temca, eh* a' difertor danno i Tornirti, 
Poiché la terta alfin gli ebbero piena 
Dirtinzioni, e fubdiftinzioni, 

Ecco il nuovo Teologo in iicena. 

Chi 


* St ori* feereta» 

** Bagattelle. ' 
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Chi la quanto i Tefficoli fien buoni, 

Vede eh’ è uno fpropolìto grandilfimo 
Agli fciocchi dar titol di coglioni. 

Con più giuftizia il noftro onorandifiìmo • 
Fu per antonomafia in forma digni 
Appellato da tutti i^coglioniffimo. 

Avean gli, Altri a coftui troppo benigni, • * 
Oltre il cervel, data una fronte dura 
Da {tare a tu per tu fin coi macigni. 

Ed ei , che al mondo volea far fi cura. 
Come chi accelè di Diana il Tempio, 
Bandi da le il rimorfò e la paura. 

Ed ecco, o raro, o memorando e èmpio! 
Sfidar Monarchi; ed un non già, nè due 
Ma tutti, e a tutti minacciar lo feempio. 
Poi eh’ unì 1* infinite forze Tue, 

Sofifmi , arguzie , c fillogifmi fciocchi ; 
Più del gran Serie fòrmidabil fue. 

Ma come lance non avea, nè fiocchi. 

Con che venne alla zuffa? il credereffe? 
Con giunchi in mano da infilzar ranocchi. 
Trionfante, credea di roffe creile 
Cinto, purpureo ftrafeinar bargiglio; 

Ma il milèr fu conciato per le felle: 

Che certi Sparavier gli dier di piglio > 

E fpiritofo un 1* afferrò di botto, 

E in fue coglionerie mife 1* artiglio . 

Fu 
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Fu a mal partito il noftro Don Chifciotto, 
Che non poteva 1* Elmo di Mambrino 
Difendergli quel capo, che è difetto; 
Oltrecchè il fuo Cimiero era un bacino 
Acconcio a far le barbe; ed a ritrofo 
Il menava a bat iglia il Tuo ronzino. 
Rotto fu dunque, e prefe,* e affai dogliofo. 
Che non potea del mondo Imperadrice 
Coronar Dulcinea del gran Tobofe. 
Quella fu la cagion , come fi dice , 

Per cui fra poco in quella tefla brava 
L’ infana frenesìa mife radice. 

Mentre il buon Padre così ragionava. 
Mammalucco in un canto coccolone 
A pajo e caffo a due mani giuocava : 
Quando ex abrupto il pazzo Fratacchione - 
. S’ alzò corfe, volò , fopra una botte 
A fede ; e cominciò quello Sermone. 

O Genti a cui fa fera innanzi notte * 
Udite, eh’ io non predico al deferto. 
Udite, eh* io non vendo fave cotte. 

Il gran pertuggio dello ’nfèrno è aperto; 
Ecco i mtniftri di quei rei cordogli 
Coi grifi adunchi, e colle corna torte. 

Già 


* Comincia con uno fpropofito , e tira innanzi. 
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Già aggavignano ognun, che non fi fpogli 
Di calè, e terre, e cenfì , ed altri acquifti. 
D’oro, di veffi, e fino delle mogli. 

Tutto ciò non a voi che fiete trifti. 

Ma a noi fi dee di tempra eletta, e fina; 
Checché dican gli Uflìti, e i Vicleffifti. 

Item pofiìam d’ alta ragion Divina 
Non impedì bil libera , del mondo 
Aver T impero; ed è fana dottrina. 

Item con Fra Moneta mio rifpondo 
Al Vangelo/ e che aveano, dico bene, 
Girolamo, e Bernardo il pelo tondo. 

Item tutta la roba, che a noi viene, 

Tarn fubjeElive fi fpiritualizza , 

Che nulla più di fua materia tiene. 

Item dai Frati non fi tefauri^a 
Per fuperfluo , che s* abbiano : è fcntenza 
Ch’ è peccato, fé non fi canonizza. 

Item perifca il mondo , e fua temenza , 
Nulla affatto fi eftrae da’ Monacali 
Recinti; e quefto è cafo di cofcienza. 

Spirituali noi, fpirituali 

Son dei noftri orti infin le paftinache, 

E lo fon le caflette, e gli orinali. 

Non ebbero il cervel dunque a lumache 
Que’ Padri del Boccaccio, che in Convento 
Portaro in Proceffìon le Sante Brache. 

Co^clufioni. 
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Conclufion. Non tardili un momento, 
Figli, a recare quanto c’è nè chioftri. 
Se per uno acqui ftar volete il cento. 
Lafciateci quaggiù dei beni voftri 
Lietamente goder, che noi lalsù 
Manderenvi a goder co’ patcrnoftri. 
Tacque, e tutti lpararono bù bù: 

Poi voce univerfale alzoffi a un tratto 
Alta, che rimbombò fino a Corfù: 

Alla bcftia, alla beltia; al matto al matto.' 
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G reco ribaldo, a cui d’arguzie Achee 
Feccia temprata in calice rabefco 
Guadò la mente, e (parpagliò l’idee: 
Ond’ è , che ofèfti di (édere a delco 
Con chi fra’ libri fùdò tanto , ed alfe 
Con farla ancor da Briareo manefeo? - 
Se ferro non t’ ancilè, ovver le falfe 
Onde fin qui non fòlli a ber, fu folo 
Ch’ alla giu (tizia la pietà prevale. 

Ma potrefti a Caron pagare il nolo 
Oggi, o diman; nè ti porria (campare 
Amerigo, nè Anfon, nè Marco Polo. 
Beltia da mufoliera, e da flregliare. 

Era per te degli Ippogrifi a fronte 
Con tutto il malpizzon darti da fare? 

Non 
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Non fai , che vigorofi , t con man pronte 
Sull’ incude a temprar folgori a Giove 
Sudano notte e dì Sterope, e Bronte? 

Con cimento minor potevi altrove 

Veri'ar l’ infame tue, dond* elee un lezzo, 
Che quinci a mille miglia a naufea move. 

IVI a s’io pur non t’accilmo, e ti divezzo, 
Già converfo in natura il mal coflume 
Non lafcerà di (limolarti un pezzo; 

Poiché la gola, e 1’ oziolè piume 
Son così poco a ritener badanti 
Gl’ impeti rei d’ ambizion, tuo Nume . 

E inver quai fon di tua baldanza i vanti? 
Aver la lingua nel dir mal sì rotta, 

Da non n’eccettuar Crifto, nè Santi. 

Per malizia, o furor di mente indotta, 
Trar la fcrittura a’ (énfi tuoi profani, 

E dov’ è fole, (ottener eh’ annotta. 

De’ Padri ne’ capei metter le mani. 

Altri torcendo a’ tuoi pender nefandi , 
Altri feempj chiamando, akri marrani. 

E confufi i configli, ed i comandi. 

Ogni cappuccio, ogni berretta a fpicchi 
Metter del pari co’Sovran più. grandi; 

Dir che perchè Fra Umile fi picchi 

Il petto, e dica: io ti rinunzio, o Mondo, 
Non cede al dritto di fpogliare i ricchi. 

Che 
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Che il Prete vada a galla, e’1 Laico a fóndo, 
Sta ben; ch’ io muoja tifico, e tu inorarti 
Sino a creparne, o avere il mal del pondo: 
Che becchini nommen , che gran papaflì , 
Cuochi nommen, che exprovinciali , 
Babbuini nommen, che babuasfi, 

Sìen dai Sovran referitti unìycrfaH 
Immuni, ed intangibili, perchè 
Unti, bifunti, e al Ciel frati carnali; 
Che il Re lafcia con loro d* eflèr Re ; * 

E fol ne’ favorabili lo Stato 
Gli rrconofce , e gli ritien con se. 

Ch’un vigliacco alla vanga, e al farchio nato 
Ha dritto a fpefe altrui di far tempone 
Solo che vada fcalzo, e sbraculato. 

E chi gli ©(arte dir: via là poltrone, 

Alla treggia, al badil; degno farebbe 
Di portarli a interrali entro un celione. 
Ch’è incredulo un minìflro,o flolto,ed hebbe. 
Se com può meglio cotai vermi, e raofche 
• Allontana Idal vafo del giulebbe. 

Vii Farifeo, credi in altrui sì losche 
Pupille, che non mai portano il vano 
Scuoprir per entro a tue parole fòfchq? 
Erano pur fra’ tuoi Tommalò, e Cano 
Ed Antonino, e Alberto, ed Aleflandro, 
E *1 rigorofo Concila, ed Alano; 

Ma’l 
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Ma ’l tuo torto cervel', pari al Meandro, 
Prepofe il puzzo armoniaco , ed affa , 
All* odor di cannella, e coriandro: 

Quindi al capriccio rallentar la laffa. 

Senza badar, che il precipizio è meta 
A chiunque il legno del dover trapada; 
Nè badare alla tua mente inquieta 
L’ orme feguir lènza palfare innante. 

Di quel gran coglionilTimo Moneta. 

Or chi non fa ragione a quel predante 
Gregge, che occulto in fen lupo t’ accollè, 
Se per fuo ti rinnega, empio briante? 
Crido, che la fua Chiela in guardia tolte. 
Dal cor dei fuoi primi feguaci, e medi 
L’ avidità, fùria d’ infèrno, emollè. 

E sdegneran feguir, quei, che pur deflì 
Son fucceflòr nel fanto miniderio 
I vedigi da Pier, da Paolo impredi? 
S’abbia il Prence, che vienda Dio, lo’mperìo 
Sopra il mondano; e al. Sacerdozio ladì 
La facridia, l’altare, e ’l battiderio. 

Il Re di fuor diali a guardare i paffi; 
Perchè V error , la frode, e la nequizia 
Mafcherata di zelo entro non palli : 

Si trafcini pur là pane a dovizia, 

E acquananfa, e forbetro, e cioccolatto; 
Ma ilfoverchio poi nò, eh’ è quel che vizia. 

c Sai, 
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Sai, che del (acro focial contratto, 

Onde s’ unirò infiem Cittadi, e Ville, 
Che non foffra lo Stato è ’1 primo patto? 

E le menti, che il Ciel poè, e fortille 
Al comun bene, lafceran che fi a 
D* un la ricchezza, povertà di mille? 

Vorrefti, il vedo chiaro, anima pia, 

Che univerfal di tutto il Mondo emporio 
Foffe la tua clauftral forefterìa . 

La fpazzatura tu del refettorio 

Dando, io cercando in carità pagnotte, 
Faremmo entrambi un atro meritorio . 

Archimandrita mio delle marmotte. 

La tua Chieda io frequento: al tuo portello 
Porrei le sbarre il giorno, e più la notte; 

E nemmen voglio poi, Frate mio bello, 
Che tu venga a cercar per le rnie leale; 

E metto impofte all’ ufeio, e chiavifteìlo. 

Che fe uì'cito tu lèi del naturale , 

Rientra pur nell’ ordine , e Ila meco 
Nel giuoco d‘ altalena al bene, e al male.* 

Nè maledir con vilb arcigno e bieco 

L’ editto, che gioflrar chi già boccheggia 
Ti vieta, e far vii mercanzia d’ un preco. 

Predica notte, e dì, che il Ciel dileggia 
L’ ingojator che a viva fòrza rece. 

Ove di ritener fpeme non veggia; 
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Che bolle in lago, di bitume , e pece , 

. Chi iporibondo ritrovò il foverchio, 

E il rifccp; prima ci’ allpr noi fece: ’ 
Che fol Chieia non fon quei, che coperchio 
Non han pilofo; e tutti fiam fratelli; 

E ’ptprno a un centro fol tutti fiam cerchio: 
Che rapprelèntan Grillo i poverelli, 

Tranne però i poltroni; e che mendichi 
Voi folle già’, non fiete or piò di quelli. 
Ma che dich’ ip; fe tu fudi e fatichi, ^ J 
Perchè il ver fi rintani; e la materia 
Tutta con vifchio, e boba, e colla implichi? 
E un Margutte olèrà cofa sì feria 

Sciupar con quel fuo lìil da Zaccagnino, 
Gonfiando qual pallon la filatteria? 

O librifmerda, o capo miterino. 

Non fiam noi già nel lecol degli allocchi. 
Che fi fcambj 1’ orpello coll’ or fino. 
Conolconfi i Saccenti , e i Barbandrocchi , 

E per tutto fi fa con giuda lance 
Giullizia a chi ragioni, e a chi ’mpallocchi. 
Nè quanti avelli mai titoli, e france, 

M’o dottorevolilfimo Maellro, 

Darian pe ò d’un grano alle bilance. 
Quindi è, che per un afino filveflro 
Ti riconofcon tutti, e per un bue 
Degno del pungitojo, e del capellro: 

- - - ex E conto 
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E conto fan delle bajuche tue,' 

Qual di ciò, che fèa dire a’ fuoi fantocci 
Scarnicehia, o s* altri mai più feempio fue. 
Ma già ponlare, ed affogar nei mocci, • 
Mefchin ti veggio: or che farà nel 'cab. 
Che fiati fol , non eh* apra il becco , è chiòcci? 
Allor con altro che col capo rafo 

N* andrai, beftiaccia,e col forame al gozzo; 
Che pronta è la carrucola, ed il vafo^ 

E c’è più che non penfi, acqua nel pozzo. 

„ . » >t ' i 
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R azzolando i foglietti del Parnafo, 

Sotto il trentun del mefe delle zucche. 
Leggo il fèguente memorabii cafo, 

Tu per onor dell’ armi mammalucche 
Scrivilo, Gianni, a’ tuoi corrifpondenti 
A Tangut, in Lapponia, alle Molucchc. 
La leggenda dicea: Nel giorno venti 
Un gran romor s’ udì giù nella piana, 
Che corteggia il vallon Cartrapendenti . 
Calliope, ch’era allor di fettimana, 

Stava fui poggio a Iciorinare i panni 
Tettè lavati alla Pimplea fontana; 

' E perciocché patifee da certi anni 
D’ affezioni irteriche, a quel chiaffo 
•Dal mal forprefa, ebbe a morir d’affanni: 

c 3 Marco 


Digitized by Google 


3 8 DEL TRINO Ta 

Marco Varron, che allattando un fatto, 
Difcorrea con Ovidio, e Columella, 
Diede un occhio alla Mula, e un altro al baffo. 
Ed oh! guarda la povera pulcella, 

Ch’ ha bifogno, Nafon, del tuo foccorfo: 
Va, diffe, che lei buono a batto, e a fella; 
E tu, Giunio, laggiù vola d’ un corio; 
Vedi, che diavol è: fon fpiritati; 

Che per me non è via da farla a un forfo. 
Andò il Poeta, e coi rimedi tifati 
Tornò la vita alla Febea ragazza. 

La qual giurò di non far più bheati, 
Columella ’1 pendio con una mazza 
Travalicava, tutto in fé raccolto. 

Per tema di non far bella la piazza; 
Finché giunfe laddove un cerchio folto 
Brigava!! alla fponda d’ un pantano 
Per trarne un uom, che vi giacea fepolto. 
Spcfo avea ’l tempo, e la fatica invano; 

Ma Giunio arma un ordigno, ed in ittante 
Più col fenno nel trae, che colla mano. 
Cosi attratto però, si palpitante 
Nel tratte, che veder s’ argomentò 
Una vera marmotta agonizzante. 

E nel ver da fuo pari ei giudicò; 

Che con un gran fofpiro, e con un peto 
. Quei civilmente fi licenziò. 

Monto 
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Momo venia col fiacco dell’ aceto; 

E Columella : foffiali laggiufo. 

E Momo; giacch’ è morto, requietn'. 
Ecco intanto arrivar col pugno chiufo 
Ariftarco, gridando afpetta, afpetta: 

Era barba la tua di venir Tufo? 

Per Dio, che le non ero alla Cadetta.... 

E Momo: Adagio, Meffèr cerca impacci 
Dagli di nafo, dove fi confetta. 

Peggio è per lui , fè ci lafoiò gli ftacci ; 

L’ altro ripiglia; intanto ove fon effi 
Quei Tuoi luculentiffimi libracci? 

Dov’ è il pregio , e 1* onor di mille ceffi ? 
E Momo ripefeando entro quel brago. 
Di fle ; infangati fon, ma pur fon deffi. 
Leggi, fe pur di leggere fei vago; 

E Ariftarco, che già n* avea fènt©re, 
Rifponde: di bafoffie io non m’ appago. 
Io d’ Omero già findico e cenfore 
Porrei le mani in sì cattiva pafta, 

Che quinci a un miglio ammorba coll’odore? 
Frugò coftui di libri una catafta. 

Sperperò, manomife, fpervertì, 

Ch’ egli era greco infine , e tanto barta . 
Indi un traliccio di fofifmi ordì. 

Che poi t rapirne a fghembo,ed a fchimbefci, 
E di (loppa, e capecchio f incotti. 

C 4 , Un 
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Un locio gli dicea: Frate, che mefci? 

Il ver va Tempre a galla; e tu n’andrai 
Sicuramente a baflonare i pefci. 

Ed ri? Ha, che doman tu mi vedrai 
Rodo la creila, e rollo le calcagna. 
Carico di fcojattoli, e di vai. 

Con quella frenelìa di cappamagna, 

Co’ {cartafacci in man su per la fratta 
Si mife a formontar P ardua montagna. 

E giunto appena a quella caia matta. 

Onde gli fciocchi prendon la falita. 

Si rampicò, fìccome fa la gatta. 

Io che la cola avea già prefèntita, 

E che per certa mia corrifpondenza 
Sapea le collui lappole, e la vita, 

Volea fargli la debita accoglienza; 

Ma fatto fu, che a quella cera arcigna 
Del corpo m’ aliali la foccorrenza. 

Egli intanto la balza afpra ferrigna 

Prende,e s’ aggrappa, ed or traballa, e fcocca^ 
Or di nuovo s’appende, e ragga vigna; 

Cade fupino, e ’1 cranio ù dinocca; 
S’inerpica di nuovo, e Idrucciolando, 

Si trova a galla più d’un dente in bocca. 

Era nel mezzo della rupe, quando 

Una fcheggia fra’ piè gli venne meno, 

E cadde giù , come paleo rotando . 

Penfai, 
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Penfai , eh* a mifurar gilTe il terreno ; 

Ma fua ventura fu , eh’ a inzavardarfì 
Là dentro andò co’ Cartabelli in leno. 

Cosi Ariftarco. E Momo: A che beccarli 
Il cervello co’ morti? In quella fogna 
Vada co* Tuoi volumi a ripoiarh . 

Ma rifpofto gli fu: via eh’ è vergogna: 
Egli fi volle; e chi è il coglion che ’1 vieta? 
Difle: e dove porrem quella carogna? 

E vedutoli a fronte Fra Moneta 

Se gli avventò fu gli occhi, e fevvi un fregio 
Del color degli ulivi di Gaeta . 

Ma giunfer con in mano il privilegio , 
Fichler, Fagnano, Lelfio, ed Efcobaro, 
E Avicenna coll’ Arabo collegio. 

Quello fa ben del porco, e del lomaro, 
Diflcro ; e già venivano ai cazzotti , • 

Se non li frapponeva Annibai Caro. 

Vedi, gridava, a che liam noi ridotti? 

I critici arrabbiati, ed i fofilli 
Staran fempre anco qui co’ nalì rotti? 

E voi altri Signori Moralilli, 

Non lapete , che ’l lare a’ forgozzoni 
E dei pedanti, e dei contro ver lì Hi ? 

E a dir feguia: ma Varrò, e i due Catoni 
Colla prelènza lor sì veneranda 
Polèr line a’ rimbrotti, e a quillioni. 

La 
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La vendetta imperciò polla da banda, - 
Moneta , col parer di gravi autori , 

Per farla a tempo fuo più memoranda, 

Si fece a dir: Magnifici Signori, 

Dove s’ intefe mai, che nel diflretto 
Del Parnafo, ci folfero mortori? 

E dovrà, come aveffe 1* interdetto 
A piè del Sacro Monte una ficaja 
Ingraflare quel corpo benedetto? 

Io voglio , che mi venga la cacaja , 

Se in faccia a Febo ftelfo, e alle firocchie 
Non dimando ragion di quella baja. 

Quei che tanti sà recipe, e pallocchie. 

Che i fufi in man rimile delle Parche 
Talora, e aggiunfe (loppa alle conocchie, 
Vò, che'l morto richiami, anzi che varche 
La ripa d’ Acheronte; e che Mercurio 
Dia l’ordine a Caron, che non l’ imbarche. 
Dille ; e Momo, eh’ è augel di mal agurio, 
Gli le ghicu ghicu; ma il Frate : ah mat calzone, 
Efclamò , non mi fai , quando m’ infurio. 
Non più: badate che qui Ila Varrone, 

E qui fon io, c’ho la man lunga, e forte. 
Con gravità dille il minor Catone. 

Olà, venite, ove fi regge corte 
Pel ceto balfo, voi che non avete 
Dritto d’ entrar nell’ Apollinee porte. 

Il 
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Il prò , c il contra difputar potrete 

Senza il probo in fatefmo , o in baralttto, 
E lenza il fic , & non , come fapete. 

S’avviò, lo leguiro al gran conflitto: 

Pofè Apollo le chiappe in Tribunale, 

E in fatto, e in jure fu parlato, e fcritto. 

Moneta, eh’ era acuto, e teftuale 

Citò, fpiegò, applicò; nella lua zucca 
Nè più midollo vi reftò, nè Tale. 

A Febo era fudata la parrucca. 

Onde a fcuoter fi pofe il campanello, 
Com’ un Prevofto , quando fl riftucca . 

Fuori , fuori , accor’ uom gridò ’I bidello 
E fu all’ ufeir sì grande il brulichìo, 

Che Graziano vi lafciò ’l mantello . 

La Ruota indi a mezz* ora fi riaprìo : 
Grazia, grazia, gridando alto un Commeflò; 
E Moneta efclamò : Grazia per Dio. 

Ad Ariftarco, eh’ era lì da preflo 
Nelle brache calò tutta la boria: 

Momo befiemmiò Febo , e ’l fuo confeflò. 

Dall’ altra parte poi vi fu galloria , 

E diceano fra lor: nò, certamente, 

Non fi dirà: che’l Ciel fe l’abbia in gloria. 

Quindi a Efculapio Fifico eccellente 
Corfer d’ Apollo con in man 1’ oracolo ; 
E dietro un folto nugolo di pente 

Veniva per veder quello miracolo. 
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I o non dirò ficcome fu portato 

Il corpo di colui, che già t’ ho detto, 
Gianni , e 'ficcome fu nudo lavato ; 

Vengo a Efculapio, Fifico perfètto, 

Che mettere fapea gli uomini al Mondo, 
Che gli altri fan mandare al cataletto. 
Di creta un vaio tal bislungo, e tondo 
Prefè, che noi direffimo pitale, 

E alcune carte vi gettò nel fondo.- 
Erano 11 Manofcritto Originale 

Piombato , come fai , giù nel fangaccio ; 
Che a cader va, chi troppo in alto Tale. 
L’ avea raccolto , e poi recato in braccio , 
Moneta, e per lavarlo, ed afciugarlo, 
Foglio non v’ era più lènza uno ftraccio. 
Efculapio, del cui faper ti parlo , 

Il ficcò colà dentro , e poi vi polè 
Fuoco da lentamente confumarlo. 

Un imbuto del vaiò all’ orlo appofe. 

Ed ermeticamente il figlilo , 

Perchè nulla sfiimaffe della dofe. 

Indi il morto per modo collocò, 

Ch* in un buco del nafo il cannoncino 
Di quell’ imbuto colla punta entrò . 

Un 
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Un fumo dottrinai fra denfo e fino 
Ufcendo di laggiù , falla bel bello 
Sin dentro al cranio per dritto cammino . 

Le cellette ingombrò pria del cervello, 

Poi -punte i nervi, e quei dier moto al cuore. 
Che fpi nfe il fangue in quello luogo, e ’n quello. 

Ed ecco nel cadavero.un tremore,* 

Al qual fuccefle un pò di caldo, a cui 
Venner feguaci il „ tenfo ,, ed il colore. 

Gli occhi s’ aprirò allor languidi, e bui. 

Si fhodò la favella; e ’l morto dìfiè 
Sofpirando: ove fono? e dove fui? 

Efculapio il fermò, che non partiffe. 
Affinchè del vapor vivificante 
Nè 1 groffo affatto , mè ’l fottìi fvaniffe. 

E la fàccia dal cantero fumante ; • - 
Non .gli rimoflè mai , te non ceffata 
Quella pingue fumea relufcitante : 

Allor con* una cera, indiavolata 

L:eftinto, or redivivo Mammalucco, 

Si rizza in piedi flupefàcto, e guata. 

Indi, -qual madre, che ritrovi il cucco, 
Con un abbraccio a fuffògar Moneta 
Corre; e quegli riman ftatua di flucco. 

Il morto parla:- Io muójo di dieta. 

Quei noflri maccheron tenuti in molle 

~ Ove fon*, dove- fon cavoli e bieta? 

i ■ 
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Frate, non fi manuca in quello colle, 
Rifponde 1’ altro; ci fi bee loltanto; 

E ben te ne puoi far cento fàtolle. 

Un limpido rufcel fgorga in quel canto. 

Ove percofle un’ unghia cavallina; 

Ma non han tutti d’ aflaggiarne il vanto: 
Stagna un lago piti giù di vecchia urina. 
Ove pifciò il cavai, che ti dicea; 

E per giunta vi pifcia ogni mattina. 
Provati prima al fiumieel che bea, 

E fe non ci riefci, abbi pazienza: 

Pattar convienti alla laguna rea. 

Che non può , che non fa l’ incontinenza ? 
Andò al rufcello, e l’acqua fi faggio: 
Corfe ai lago, e bevè <xm riverenza. 

La torbida bevanda, e il fumo rio 
In quelle flofce, ed aride budella 
Fecero un mifto tal, che fallo Iddio, 

Già tutte fumigavan le cervella, 

E i farfallon fuggendo a cinque, e a diece. 
Per la bocca gli ufcian con la favella. 
Eccol che rutta, e poi finghiozza, ,e rece 
In un mare di fètida lifciva 
Un putridame nero , come pece. ;> 

Sì penetrante era la puzza, e viva, 

Che tutti in un fgombrarono la piazza, 
E già Moneta fletto fi fuggiva. 

Ma 
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Ma que’ 1* aggavignò con furia pazza ; 

E dove io ti ftrafcino hai da venire : 

Tu le’ la mia dolciflìma ciutazza. 

Intanto di lontano ecco apparire 
Pier della Marca, e Paolo Sarpi, i quali 
Per lor coftume non fapean fuggire. 

Il Matto avria voluto in man due Arali; 
Però corte alle pietre, e per fortuna 
Non trovò che due vedi d’ orinali. 

Una perfona, quando eh’ è digiuna 
Non ha vigor di movere una paglia; 
Ond* e' non fece impresone alcuna. 

Solo gridava: addietro, olà, canaglia; 
Rendetevi per vinte, anime foiche. 

All’ Eroe, che gli cfèrciti sbaraglia. 

Piero rilpofe: or fa che ti conofche; 

E Sarpi i chi è l’Eroe, difle ridendo. 
Che sbaraglia gli eferciti di mofche ? 

Il Matto s’ apprcfsò , Tempre tenendo 
Il Tuo Moneta a’ fianchi , e in faccia a Piero 
Fece un rutto dcTùoi grave tremendo. 
Allor Sarpi: Ah! viliffimo fomiero, 

Ofi in faccia a tal uom bello, e polito 
Aprir di tue fporcizie il cimitero ? 

E dicendo,, il toccò Colo cql dito: 

Quei s’ attenne a Moneta, e infiem con efiò 
N’andò jfoflòpra a mifurar quel fito. 

Efcobar, 
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Efcobar, che feguivalo da preffo , 

N’ ebbe pietà , ma non fi fece innanti 
Per tema , eh' ebbe di provar lo Hello . 

Anzi rivolto a’ confratelli erranti , 

Non è gran chè, dille, il coftui cadere: 
Noi pur cademmo , eh’ eravam giganti . 

Il Pazzo, che fi ruppe nel federe, 

Com’ era nudo, il prefentò al compagno, 
Simile a chi fi accomoda al criftere. 

Poco quinci lontano era uno ftagno. 

Ove folean gli Aganippei ranocchi 
Gli citivi ardori temperar col bagno - 

Ivi tuffoflì il matto infino agli occhi , 

E prefe a tranguggiar di quelle rane. 
Come le feimie mangiano i pidocchi. 

Erano Urania, e Clio poco lontane 
Col Genovefi , e col Giannon parlando 
Delle cofe Divine, e dell* Umane; 

Or verfo la pozzanghera guardando, 

Vider del lezzo il moto , e lo sbaraglio , 
E colui che vi flava gavazzando. 

Urania col grembial, Clio col ventaglio 
Si coperlèro il volto, e fi partirò 
Sdegnate, e lènza terminar lo ftaglio. 

Giannon com’ebbe il temerario a tiro. 

Un ciotto gli avventò fra nafo, e denti 
Sì forte, che mancar gli fè '1 refpiro . 

S’azzardano 
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S’azzardano co’ Inatti gl’ imprudenti, 
Genovert dicea; quando il birbone 
•Lo fpruzzò di quell’ acque puzzolenti. 

E Genovefi a lui: Frate hai ragione; 

‘ Tempo non è di riffe.* e poi nemmeno 
I tuoi pari a guarir giunge il battone: 
Più d’un barlotto d’acqua nanfa ho pieno. 
Con cui tutte purgar quefte fchifèzze, 
Ond’ hai penfato macularmi il feno. 
Tacque, e Giannon: dov’è chi ti fcavezze, 
So bene , e fo eh’ ha fpirito , che batti ; 
E tu, fe puoi, mettivi unguento, e pezze. 
Si sa quanti finora bai ftorpj, e guafti. 
Senza vergogna, Venerandi Padri, 

Ed a chi ’l braccio, ed a chi ’l piè fmagliatti: 
Si fan tutti gli sgorbi de’ tuoi quadri; 

Che peggio fu per gli uomini migliori 
Incappar in tua man , che ’n man de’ ladrb 
Tranne le cianfrufaglie , e i ghirigori, 

E le menzogne, e le calunnie inique; 

Che vi riman de’ tuoi ftolti lavori ? 

Per quelle vie, che già tenerti obblique 
Ben ti fta querta berta : e afpetta il peggio, 
Vii corruttor delle fcritture antique. 
Quante fon effe le tue carte io veggio, 

Rote in parte da tarli-, e da forfecchie. 
Per ufo del mettere accanto al feggio. 

d E un 
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E un nuvolo di vefpe io veggio, e pecchi?, 
Così nudo affini , e traforarti , _ 

Ronzandoti lugli occhi, e fall’ orecchie. 
Qui fe punto: e fuggì t off pi in dii'parte, 
Perchè cornacchie, e allocchi, e gazze a favoli 
Vide venir da qtielfa, e quella parte-, ì 
E cuculi, e civette, ed •affiuoU , - è ih’ 

E gheppi, e nibbj-, ed upupe, c gufaCQi 
A muficare il Re de’ beftiuoli • 
x Comparve^ d ? altra via certi afinacci 

A menar la battuta, e a fare il baflb^ 

E vennervi a trillar molti porcaccb 
Intanto più. di trotto, che di palio 
Era cordo Moneta aulènte, e- trillo 
A far con Febo, e colle Mu ’e un chiaffo. 
Sei* Apollo, che. il cab avea previfto, 

Rifa di voglia fquaccheratamente, -, . 

Poi dille a Momo; gocciolone, hai vi fio ? 
Indi rivolto all’ orator dolente, 

E' qui mio figlio , gii foggipnlè, or vedi 
S’ha latrovnro, oimpialfro al mal predente. 
Io nò, dille Eculapio fa due, piedi : -di 

Gnaffe! eh’ io torni fanó un mentecatto. 
Fratello, f impoffibile tu chiedi. 
Relufcitare un morto è beri gran fatto. ■ \j 
Pur 1’ efempio ve n’ ha* lèbben fia raro. 

Trova 1’ adempio del guarire un matto. 

Dille : 
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D’ffc: ed in quello i (uoi (opra un fomaro, 
Non fenza (copator dietro la fchiena. 

Fra Mammalucco allo Ipedal menaro, 

E ’1 poièr (calzo , e nudo alla catena . 
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Il Trionfo della Pazzia. 

CAPITOLO. 


N ell’ ora , che la notte al dì s inchina, 
Gente accolta vid’ io con maraviglia 
Sotto la infegna di crudcl Reina. 

Prefi a mirare incurvando le ciglia, 

Se conofcesfi alcun di tanta fchiera, 

Che al Mondo non fu mai più gran famiglia. 
Paflommi allato uno, che a tergo m’ era, 

E ’l riconobbi alla cherca, e all’ afpetto 
Torvo, fe non che allor più livido era. 
Parte fol del cappuccio avea fui petto, 

Il redo ionudo; e così buono, e grande. 
Che un Èzzelin parea di bronzo a getto. 
Perchè fon fenza tonica, e mutande. 

Mi guardi , e dille , con tal occhio bieco} 
Ma tappi che non vengo dalle ghiande: 

rv ’ ^ * OC 
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Se vuoi fa per, ,s’ io già fili Turco, o Greco, 
TÈW uno^ mi fi dice , e . bene .. il credo ; 
Però dell’ altro il teffimonio ho meco . 
Per un Cadì da Scio tolfi congedo , 

E venni d’ uno io un altro periglio 
In luogo ove fi dice intero il Credo: 

Folle effètto del calo, o del configlio, 

O bi fogno del pan, che là fi coce, 

Fui del Gumano adottato per figlio.- 
Stei per lunga ftagion tenuto in croce 
,c Fra idigiun , nego , & probo, e falmodìe. 
Fintanto che .in capitolo ebbi voce. 

Ad affol ver . 1’ altrui minchionerìe 

Da Sanchez * da Ecobaro, e . da Diana 
Apprefi allora, e ad ifcufar le mie: > 
Ch’ogni arte è lunga, e nulla faenza è piana, 
Di quel di Coo trovai fra gli aforilmi, 
E ’l.corfo è brìeve della vita umana. 
Quindi a empir d’entimemi, e fillogifmi 
Vólfimi la Dialettica faretra f 
Facendo contra ’! ver arme i lofifmi . 
Certo, . che chi diviene inciampo, e pctra 
In ver di tutti per fuo folle orgoglio , 
Immortai nome di fàmofo impetra. 
Siccome al tempo antico in Campidoglio 
* Duce afcendea con dietro alcun mancipio. 
Che per valore avea tratto dal foglio; 

d g . Così 
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Cosi con gloriola, e bel principio, ». 
Soggettando al Tarpeo fcettri e cotone, 
Sognai di contraffar Marcello , e Scipio. 
Ma come non fi vince per fermone, 

Nè le fallacie mie furono tuli 
Da torre accorgimento alle perfone-j* 

Mi vidi addoffo un nugolo di flrali ; 

Ond’ io, che poffa non avea, nè fehno. 
Molte piaghe foftèrfi, e molti mali. 

E Te que’ duo, ch’eterno nome denno * ' 
L’ uno al voftro Sebeto, e L’ altro all’ Ebro, 
Aveffer fatto d’ invertirmi cenno ; 

E farei fpento; ma qual folle, ed ebro 
Mi fpregiò quel di Spagna; e al Tuo fin corfe 
L’altro più chiaro Italian celebro: 

Pur della vita, é della fama in forfè * 
Alterìgia, e viltà, rabbia, e paura 
M’ aliai irò : e ragion non mi f beco riè . 
Sicché la mente, ch’era per natura 

Torbida in pria, poi fòfca per cofiume. 
Divenne alfin per Comma infama ofeura. 
Non è però, che un paffaggier barlume 

Non 

t 

• * 

* Cioè il dotto Campomancs , e l’ inrcmparabile na- 
ti ro Genovefi, dei quali l’uno lì ride delia follia di collui, 
I* altro pafsò a’più a’ 23 Settembre 17^9 dopo lunga in- 
fermità . 
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Non torni ih qualchè dì , ficcome adeffo, 
E àlfor dé« 7 li occhi miei fo rivo, e fiume. 
Se gli errori, e 1 rimorio or ti confètto, 
E' per fgra vanni dei pelo,' che porto;' 
Che fon giri fianco di foffrir me fleflo. 
Q_iì tace, ed io ripiglio: or ti confòrto 
A fperar ben, (è di difdirti hai voglia. 
Cr quello nò, rifponde: io dir, che ho torto? 
Dunque? Dunque avrà fine in me la doglia. 
Soggiunge, come in molti di coiloro 
Che vedi , come me , qui lènza ipoglia . 

<. Quella, che regge affi a il nodro coro, 
Donna e Sovrana; della Terra im.h?o r a 
• Da Borea ad Alt (Irò, e dal Mar Indo al Moro, 
Non.onor, gemme , ed ollri altrui propema. 
Ma Ibi faci , venen, lacci , e ralbi , 

Con precipizi a’ Tutti < fidi dlfpenfà . 

Guarda , fc pur la (offro n gli occhi tuoi. 
Orribilmente involta in vede negra, 

Come cangia, ed alterna i moti tuoi. 

. Che lèbben talor fèmori afflitta, ed egra, 

va tq fio ni furor; ch’io non so dirti, 

. Se mài tanto ne'fòflè un tempo' a Phleora: 
.> Véaitc'gti 1 occhi accefi,. e i capegrirti, 

E le mani fanghiglie ; e le ree forme 
Vedi delle compagne, orridi (pitti. 

d 4 ' ' V 5 è 
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V’c Triphe con quel Tuo corpaccio enorme, 
V’è P hi lauti a , che s’agita, e fi feote, * 
Methc , che cade ognor, Lete che dorme. 

Colaci a , che le mani ambo percote, 

Ani a , eh’ or piange-, or ride, or olà, or teme , 
Edon di non sò-che tinta le gote. i; ; 

Oflèrva, come formidabil geme 

Quella, che tragge il carro, atra chimera. 
Che tanti moftri,e tanti accoglie inficine. 

DilFe: e in veggendo la terribil fera 
Un freddo gel mi cor le per le vene; 

Se non che quegli , che da prelfo m’era, 

Scofiomi, fèguitò: Le noftre pene 

Quai fieno penfa, che fi am fuoi vaflalli. 

Se la tua villa appena la lbfiiene . 

Così ’i Cicl ti perdoni i lunghi falli, 
Dimmi, riprefi, di collor, che guida 
Seguon sì rea per monti, e piani., e valli. 


* V. Erafmi Eneomium Mori®, donde fon tratti 
quelli nomi delle compagne della ftolcizia, che fono: 
< Triphe la Crepola, PtiUuiia 4’ amor proprio, Vetht l’ubria- 
chezza, Colacìa l’adulazióne, A ni et la follia, Pdtn» la 
voluttà. Vi fi avrebbero potuti aggiungere, la tnefliaia, 
il furore, la difperaziofle ,' e la morte: ma balla per tutti 
la Chimera , compendio di tutti i moftri . 
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Ed egli: Se le lagrime, e le fi rida 
Dirti volelfi, ed i furor diverfi 
D’ ognun di loro, e la delira omicida, 
Tempo non bafterian prole, nè verlì, 'I 
Che qui Greci, Roman, Franchi , Britanni 
Sono, e Sciti e Germani , Egizi, e Perii, 
Dirò d’ alcun, -che fpcfe il fenno, e gli anni 
Siccom’io negli ftudj; e pofe alfine, 

Gonf io dileguo, il termine agli affanni. 
Quegli che mena là 'tante mine * 

- E’ Giordan Bruno, 1 il cui/ftolto penfiero 
* In Cielo , e ria Terrai non trovò' confine. 
Fu tratto al rogo ; ma fia fi nel verò 
Ci lària corfo, ad attutar l'umóre , 

. Che i fenfi Y occupò maligno e nero. 

E feco è Vallar moli ro di livoré ** - O 


A cui , come cónvene a càn mord&fe , 
Tolfe il battone, infiem-vita, e furore. 
Il Franco vedi là fatiro audace, *** 

-, Ch ’ ora la lifia degl’infami impingua, 

E vedi il Boccalin pazzo loquace . • ^ 
... .. ; • ‘ Olfer va 


• ’ r t 

* Di coftui V. Toiand. opufc. portb, Spizeiio de Athe- 
ifin. Budeo de 1 ’ Atheifme, Baile, ed altri'. 

. .. ** V. Spondan. ad anu. 1447.11. io. '* 1 .inij 

*** Gran forte del M. di noa.effer nàto ai tempi del 
Franco, del Boccalino, e del Mancinelli.. O 
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Oflerva ancora lènza mah, nè lingua 
Il Mancinello; e Cardun vedl> come * 
Per ultima follia (è -Aedo -efbiftgua . 

Non fo fe alcuna volta udifU il nome 1 
Dell’ Tnglelè Creéch , »• eh’ a fe difearo ** 
Pur di lue membra fearicò le Tóme: 

' Tanto in coltili poteo Lucrezio Caro! 

Vedilo là che vien pur vaneggiando 
. ‘ Con Pope di Filoftrato fcolaro. *** 

A troncarli nè feure usò , mè brando A 
v Que’ che fece dell’ Uom macchina , e pianta, 
E che fezzajo a te vengo -moflrando .«*** 
Anch’io fon parte di turba* cotanta : 

Poiché furore impetuofo iniquo 
D’ altra nuova follia m’ aduggta, e fchianta. 
O memòria dolente! o tempo antiquo, >L 
Quand’era in parte altr’uofii da quél ch’i lono! 
Dille , e torfe fuggendo il guardo obbliquo . 
v,- > • - ■■ 1 " ‘ «ir 

€ . . • . • | ' . f **’*,* 

1 * Del Mancinelìi , vedi du Pleffis Mornai , e del 
Cardano vedi il Tuano, e Scaligero. 

- ' ** Di coftui vedi Novel. Relaz. Reipub. lit. 1700. pag. 

33i. 

*** V. Baile artic. Apollonius. 

**** La Metrie, che farneticando, fctHft due libret- 
tini, l’ Vomo Macchina, e I* Vomo Pianta > del quale fana- 
tico vedi ciocchi ne dice il traduttore, e cementatore di 
Ocello Lucano,- - : - ; : >: * t 
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Pur non chieggo pietà, nè vò perdono, 
Soggiungeva tra via: ribaldo, ed empio 
Il dritto profanai Sacro del Trono: 
Lacerai le Scritture, acerbo fcempio 
Fei de’ Padri; infamai chi ’1 lor volea 
Dare a Celare , e a Piero, al folio , e al Tempio. 
Di veneno , e di pelle infame, e rea 
Sparli mie carte fol per voglia ingorda 
Di nome, e per ambiziofa idea; 

Non mi pento però : nominai discorda 
Mamachio il duro, il fier da quel che parve; 
Dunque ? Sono qual fon : dunque alla corda .* 
Alla corda, alla barca, ed alle larve 
Seguace di colui, che mi fu {corta 
Nel mio Holto penlàr; dille , e difparve. 
Ed io: Va col diavòl, che ti porta. r* 
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P ietà', Padre Mamachio Reverendo, 
Accorrete a pigliarmi pel ciuffètto. 
Che in ninfèrno pennace io tne ne feendo. 
Qual tempre più fi accelera un proietto ; 
Tal più tempre mi tira in verfo al centro 
La forza del peccato maladetto. 

Già fon full’ufcio, e quali vi fon dentro; 
Nè ’n voi parmi che fia vigor bafiante 
Da tirarmene fu, te mi concentro. 

Ma comecché le mani abbiate fante. 

So che la foma rea del mio delitto 
Io fteffo fcaricar vi deggio innante. 
Ecco, o Padre, il fardello a piè vi gitto: 
E con roteo re in primis vi dichiaro. 
Ch’ho beftemmiato il Libero Diritto. 

A Deter- 
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Detcrminatamente, o Padre caro, 

Ho detto , òhe T Autor, che liete voi 
Si dorrebbe (copar (opra un fòmaro: 
Anzi ho foggiunto che non è fra Noi 
Impoftof più folenne, e più sfrontato, 
Nè Vi fù pria, nè vi farà dipoi. 

Figlio, quello è un graviffimo peccato; 
Già lòlla nuca cogli ugnonì il gatto 
Ti ftà d r Avetno, è tienti aggavignato. 
Io me he pento, Padre, io mi ritratto. 
Ancorché fiate fimpofiura ifteffa, 

O d’impoflure il lambiccato e firatto. 
Scacciò il nemico che tentar non ceda; 

4 _ * 

E’1 dove, e’1 quanto e’1 qua ndo e’1 come, e’1 quia 
Con ogni diflinzion. Figlio, còrifeffa. 
Padre, nòn (o trovarmene la via : 

Ho mormorato affai, foré aldi (otto 
Del meritò di voftra Signoria; 

,V*ho chiamato ridicolo fciotto; 

Che goffo flil, dicea ! Che barbarifmi 1 
' Così parlava il fu Piovano Arlotto. __ 
Quanti mendaci , equivoci , e fofìfmi! 

Che continuo peccar d’ inconlèguenza ! 

Che paradósfi , e che paralogiimi! 

Come argomenta ben fua Riverenza! 

Ih Farfara aftòttiolia, e fi (cavezza.* 
Minaccia in ferio , e allarga la cofciehza. 

Vederlo 
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Vederlo intorno a un paflb è una vaghezza, 
Ch’orail troncante n’ offre il moncherino. 
Ora il difforffjed ora il tira, e {pezza. 
L’entrare in fomma in quel voffrq Divino 
Dritto , lo fteffo , e paggio mi parca , 
Che ficcarli nel dritto d’un cammino^ 
Peccai, Padre, peccai; che npn fapea 
Come alla voffra autorità infallibile 
Il lume di ragion ceder dovea. 

Or credo il Diyin dritto irrcfiftibile 
Sulla voffra parola eternamente; 

E credo, (è vi piace, l’ incredibile. 

Padre , affolvete un reo , che ornai fi pente 
Con cor contrito, e di non piti peccare 
Vi promette col core, espila mente. 
Quand’anco a legger mi vogliate dare 
Per penitenza il Libro degli acquifti , 
Vedrò di farlo lenza sbadigliare. 

Così difler rant’ altri uomini trilli 

Sol colle labbra, ove già prefìo al foco 
Vivo divorator fi furon viffi. 
Mifericordia, Padre, a poco a poco; . \ 
Liberamente il mio fallir conreflp; 

Nè fon colà dove paura ha loco. 

Quanto credete voi, tanto profeflò; 

Affermandolo voi, rafférmo anch’io; 
r Noi concedendo voi, non facojxdLo- 
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Io credo fermamente, Padre mio, 

Che infiem tutti i Cattolici adunati 
Non fi deono > chiamar Chiefa di Dio. 

Son Chiesa il Papa , i Vefcovi , e i Prelati , 
Le Suore, che fi tofan come monne, 

I Preti, i- Cherei, i Monaci ed i Frati: 

Chiefa non lon gli ftorpj uomini, e donne, 
Non le vedove, i vecchi, e gli orfanelli, 
Nè chi non canta il KirieleHonne : 

Chieià non fono i poveri fratelli, 
le. nipoti indotate, i conofcenti 
Mendichi, i carcerati poverelli. 

Altro che amici, ed altro che parenti; 

Per farli ben per l’ anima, a dia 
Alla Che rea, al Capitolo, ai Conventi. 

Io credo, che a lalvar l’anima pia 

D’un ladron,d’un pirata, od’ un fàlfario 
Altro (campo che quello non vi fia. 

Che le il mondo dj ladri è un fèminario, > 
Ecco il fonte immancabile perenne 
Da portar tutta l’acqua al Santuario. 

Così ’1 Normanno, eh’ a predar fon venne, 
Fè poi tran&zion male abUtorum , 

E così ogni altro predato* folenne. 

Chi prò remijjìt>ne peccatarum 

Dona a’ Leviti, vaffi a flar lafTufo 
Nunc & per omnia faec la faecnlorum. 

Credo 
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Credo di piò giuda la Legge, e Tufo 
Di tener l’uccio d’ogni (acro acquifto 
Sempre all’entrare aperto, all* u'cir chiufo. 
E tengo pure, che da bèn provvido, 

Che niuno in cenfi , vendite, e didratti 
Poda del pari negoziar con Crido. 
Leonini hanno ad edere i contratti. 

Evidente de’ Chetici - il* vantaggio, 

Tutti lèdvi contro al laico i patti; 

Di fodener non avrei più coraggio, 

Che patrimonio da de’ poveretti , 

Quel che chfànliam Chlefaftico retaggio. 
Chi vuol”, che il terzo, o il quinto a loY ne fpetti; 
Che mi provi di grazia il pofieflbrio: 
Altri tempi, altre cure, altri precetti! ^ 
Ma che dich’ r iò? nemmeno in peritoti© * 
o li fupertìuo d dà, falvo la broda, 

E il tritume che avanza in refettorio . 
Contro ài ludo Cuttor, contro alla moda 
Ladra di ciò, eh’ a* 1 poveri fi deve, 

A calci , e a pugni il pulpito fi fchioda . 
Ma non s accufa mai Chioftro, nè Pieve; 
Che la mano del dare han chiufa, e morta, 
E Colo aperta han quella, che riceve: 
Muojan de’ Sacri Templi in filila porta 
Le fameliche turbe a cento, a cento 
In grave care dia , che nulfc* importa. * 
cl Purché 
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Purché d’ oro le lampade, e d’ argento 
Splendati lì dentro, e le fcanzìe hen piene 
D’ ogni quantunque inutil paramento. 
Scu'o, che noa fapean quel che conviene. 
Quei venerandi vecchi, che in tal cafo 
Davan di piglio a calici, e a patene. 
Credo quindi intangibile ogni vafo, 

• E vede , e fondo , e rendita , e recinto 
Di Tempio, e molto piu chi il capo barala 
Credo venir col Clericato efiinto 

Il Valfallaggio; e i beni, e le perfòne 
Cangiar natura, e le volete, iftinto. 

Perde la patria in loro ogni ragione , 
Cedano i peli pubblici , e fi i'cote 
.. Il giogo delle leggi, e del Padrone. 

O maffnne fublimi! e perchè ignote 
Ne’ prifchi tempi Coftantiniani 
Tardi venifte a noi per vie remote? 
peccato, che i Concili, e i Criftiani 
Padri non le fàpedero ne’ Regni 
De’ Teodosi, e Valentiniani. 

Ma ben col tempo altri felici ingegni 
Con la fàmofa podeftà indiretta 
Secondaron gli altiffimi difegni . 

Penna attendeafi pur viepiù perfètta, 

Perchè di Levi fulla Tribù ai Regi 
■ Ogni giurifdizion foffe interdetta * 

e Ed 
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Ed ecco in campo i voftri Icritti egregi 
Disputanti fui dritto, & a prori , 

Meflì a parte trattati, e privilegi.... 

Q dottor dotrorevol fra dottori. 

Per coronar il grande Archimandrita 
Lafciate, o fegatelli, i voftri allori. 

Anima non farà cotanto ardirà, 

Che nell’ opporfi a voi , fprewi il pericolo 
Di paffare per anima prefeha. 

Dacché col potentiflìmo amminicolo 
Di voftra auroritate, aggiunto ornai 
Avete al Credo quello nuovo articolo- 

Io c ho timor di voftra lingua affai, 

Il capo abbaffo, e tanto a voi m’ attergo. 
Che mai tanto al criftèo non mi curvai. 

Voi quelle amare ftille, onde v* alpergo. 

Col perdono addolcite, e colla pace; 
Mentre la peccatrice anima aftergo. 

Piò non dirovvi impertinente audace. 

Nè più. volpon, nè più d’ agnel veftito 
Lupo, nè lerpe piò, nè can mordace; 

Ch’ anzi vi gratterò nel gran prurito 
Di parere uom d’ affai, tanto che affondi 
Nel vivo della carne, e l’ugna, e’1 dito. 

E perchè in cortelìa piò Tempre abbondi* 
Generofo dirò , che non fol quello , 

Ma voftri fon di fontanelle i mondi. 

Checché 
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Checché ne dica 1* uno, e 1' altro tedo, 

Quel poter, che da Dio non hanno avuto» 
Dirò, che i Re da voi toUèro in predo: 
-E che tranne un recìproco fallito 

Per mera gentilezza, quando padano, 

Lor non dovete ulterior tributo. 

Che fono Acabbi , fe talor vi taflano 
Ne’ pubblici bilogni; e le riformano 
Or la licenza, ora P orgoglio abbattano. 
Non dirò piò, che giudo è che non dormano 
Su gli abufi , comunque fien notevoli , 

Che le Città vieppiù che mai deformano. 
Nè die lenza eccezion Padri amorevoli 
Sono, e Sovrani; e deono a Dio fol rendere 
Conto del loro oprar, fè fon colpevoli: 
Nè, poiché la bilancia veggon pendere 
Troppo già dalla via del Sacerdozio, 

Che prò vidi la man debbonvi deridere. 
Non lodo più lor zelo in tal negozio: 

I Frati alt infinito lafcin crefcere; 

E 1: diano a guardarlo in pace, e in ozio. 
Punto, nè poco lor poi deve increicere, 
Che i ragazzi in età , che nulla intendono 
Vadan dei Chiodri la pietà ad accrefoere. 
Finalmente codoro non fi vendono; 

Di libertate un poco, avvien che cedano; 
Ma fon fervi di Dio, quando il comprendono. 

f z Che 
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Che Fumane vicende i Prenci vedano, 

E a’ celibi cadetti i Padri Laici, 

E ì cafati Fratelli il pan richiedano. 

Talun, quelli fon Dogmi Farifaici, 
Diramali: ed io rifpondo: Signor nò; 
Quelli novelli fon dritti Marmici . 

Padre, dacché depollo a’ piedi io v’ ho 
Ogni clalfico error, che mi funcfla, 

AtTol vermi volete sì, o nò? 

Figlio, la via di falvazione è quella: 

Ego te abfolvo. Or dimmi un Pater noftro,, 
Che da follie mi liberi la tella, 

E fai vi ’l cui da un fer viziai d’ inchioltro. 


BEL 
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DEL BIGHERAJO 

Vita, Miracoli e 

DEL B. MAMACHIO. 

STANZE. 

L a natura che far volea Mamachio, 
Richiefè per unirli in matrimonio. 

Il fratei della cerva a S. Euftachio, 
La forella del porco a S. Antonio: 

Indi fecit potentiam in hracbìo , 

Scamonea mefcolando, ed antimonio; 

E la dol'e impattò con a dovizia 
Spirito di fuperbia, e di trittizia. 

Foich’cgli nacque, il padre uomo d’ingegno 
Volea torgli i pendenti, e ’l peccatore; 
Che di mandarlo fatto avea dilègno 
A guardar le galiine al Gran Signore; 
Or la madre, che ’l teppe , e l’ebbe a (degno, 
Gli falvò tutto, dal prepuzio in fùore; 
Ma un rinegato con pietosa froda 
L’immerfè, e battezzò dentro la broda. 

e i Studiava 
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Studiava a bìfiento l’abbiccì 

Ne’ Tuoi primi anni , e in tanto Tempre più. 
Maravigliofamente di dì in dì 
Il rovelcio apprendea della virtù. 
Ragazzo ancor per opra d’un Cadì 
A falpare da Scio ccflretto fu: 

Sbarcò in Italia, c’1 come già fi sà, 

Per pane barattò la libertà. 

In primi f fi vefiì d’ Ipocrita, 

E piede avanti piè, come un efiatico, 
Parea volefiè mi'ùrar la via, 

Collo torto, occhi baffi, e vi r o epatico; 
Ma poi ch’entrò nella Filoiòfia 
Col fubjeftive , e’1 categorcmaiico , 
Incominciò a gridar fera e mattina 
Sì fòrte, che parea tromba marina. 

Degli Arabi fofifti immantinente 
•Gli cntraro in capo le fallacie, e i grilli. 
Ed ufo già face a divinamente 
D’ogni lòtte d’arguzie, e di cavilli - 
Quando per ca ò fi vedea perdente 
Lo Icaltro s’ aiutava cogli ftrilli; 

E aver volea tèmpre ragion, quand’anco 
Avelie detto, che’l carbone è bianco. 

Eccol 
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Eccol co* Socj Tuoi fpcfTo alle mani 
Metter (oflopra i circoli, e le fcoìe, 

E confeguenti di bitorzi Urani 
Seguir gli antecedenti di parole* 

Eccolo nel meftier de* Ciarlatani 
A contanti Imaltir bubule, e fole; 

E foftener con argomenti buoni 
Senza concluder mai, conclulìonì* 

Agguerrito così già lì aflicUra 

L’eroe d’entrar teologando irì ballo* 
Dilputa an Deur potebat la natura 
Allumer di cocozza, o di cavallo: 

Con altre questioni , che paura 
^ Fanno a chiunque non ci ha fatto il callo* 
Ei che mirabilmente 1’ affottiglia 
Fra poco un gulto fingolar vi piglia* 

Indi pafTa a pefar quante fi fanno 

Quaggiù minchionerie da mane à fc raj 
E fi duole fra fe, che i Tuoi non hanno, 
O non vogliono aver grolla rtadera; 

La bilancia fotti!, che in man gli danno. 
Sebbene cattamente fu lineerà, 

Citta da 1’ un dei Iati, e del carbone 
In fegreto s’appiglia al bilancione. 

e 4 II 
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II contratto Moatra per elempio 

Approva, come buono a far danari ; 

E vuol, che far del Ino nemico fcempio, 
Per falvarfi 1’ onor, lo fgherro impari j 
Che fi polla mentir lènza efièr empio 
Softien per via di ritrovati rari; 

E afiòlve ancor con memorando ardire 
Giudici, e Maghi dal reftituire. 

E tien tutte quell’ altre belle Cole, 

Ch’han fatto tanto onore agli Egoìfli\ \ 
Ma sotto cappa le fi porta afeoie, 

Che in controbanno fon fra’ fiioi Tomifli. 
Confiderà, che all’ anime ritrolè 
Spiaccion come la morte i rigorifti; 0 
E quindi al dia voi le ne vanno i frutti 
Del Confeffor, fe non s’aggiufla a tutti. 

Il dritto naturai lascia, e’1 civile, 

E Ibi dietro al canonico fi ficcar 
E Guelfo fi dichiara, e col fuo flile 
I Ghibellini d’infilzar fi picca. 

Già l’impero ideal da Battro a Tilc 
Porta con lingua di fandonie ricca* 

E per fino alla Nubbia, ed alle colte 
Aulirai! , ignote ancor, mette l’impofle. 

Non 
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Non fi dà pena di faper il certo. 

Nè punto il vero a ritrovar s’affannai 
Anzi, come gli Ebrei là nel deferto. 

Per voglia dì cipolle, odia la manna; 

In cialcun libro non diftingue il merto. 
Ma cogli occhi ilmifura, e colla spanna, 
E grotto, e d’arzigogoli ripieno 
Il cerca, il legge, e lo fi ftringe al fino. 

Maligno, cicalon, duro, mendace, 

Ha tutti i pregi della scola Achea, 

Più dell’antico fuo Sinon fallace, 

Ne sà quanto già UlifTe ne sapea; 

Ma più di Uliflè , e di Sinon mordace. 
D’urbanità non ha neppure idea; 

E in pratica gli manca, ed in teorica, 

E dell’uno, e dell’altro la rettorica. 

A qual fia gherminella, e malefìzio, 

A calunnie, a impofture il labro ha rotto; 
E vorrebbe ad ogni uomo di giudizio 
Mozzare i piè, per non rettar di lòtto. 
Recita , in vece del divino Ufìzio , 
Divotamente il falmo cento e otto : 

E per far di giuftizia opre leggiadre, 

Di propria man giuftizierebbe il Padre.' 

Tutto 
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Tutto ciò non ottante, egli pretende 
Della laurea l’onor; ma gli è negato ; 
Che fra* Tuoi non fi gitta,e non fi vende, 
Siccome altrove, a così buon mercato: 
Ma tanto ei fa, che Lambert in forprende, 
Ed è per indulgenza laureato: 

Teologi sii via, luogo ai Maettro, 

Il finittro non già, degno è del deliro * 

In Cattedra due volte eccolo afcefo 
A gracchiar filoiofici precetti, 

Ed eccolo di là due volte (celo, 

E metto a ftar fra lavaceci inetti: 

Pure per voglia di deporre il pelò 
Delle rapsodie sue, de’ tuoi concetti. 

Si (preme, e una bafoffia manda fuori 
Coll’ aiuto del Padre Polidoti. 

Ma gli manca per via quello foccorfo. 

Ed ei rimane a mezza ftrada in atto ; 
Quindi, cercando dove dar di morso, 

, Coll’archibugio in man fi mette al patto. 
Cadonici è quel primo, a cui fui dorso 
Tira, e fi crede già metterlo al ballò; 
Ma l’arme è sfoconata, e non rielce, 

E polve, e ttoppa pel foco k n’elce. 

Cadonici 
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Cadonici gli è fopra, c Io fcappuccia; 

Ma s’aiuta coftui coll’ armi corte; 

E i paternoftri a dir della bertuccia 
Si mette, e bellemmiando fi là forte: 
Pur gli rivede in ciò quegli la buccia, 
E’1 pon fra le ftanchette, e le ritorte; 
Allor T ulula, il merlo, e la ghiandaia 
Gli cantan dolcemente la cuccaja. 

Scornacchiato, malconcio, e pur non ftracco 
Cerca 1* occafion di nuova briga, 

£ tra gl’illuftri Florio, e Montagnacco 
Non chiamato per terzo egli s’ intriga ; 
Anzi aperta oggi mai la bocca al facco 
Tutte le pefii a vomitar s’iftiga, 

E vuol mandar come in un falcio al fondo 
Quanti mai fono uomini dotti al mondo. 

Eccol perciò col Libero Diritto 

Venir ftridendo qual notturna ftrega. 
Colla faccia , che par gambero fritto , 

E cogli occhi del gatto che va in frega. 
Il greco ingegno fuo mette a profitto, 

E la lingua che taglia, come lega: 

Arrota il dente, aguzza il fero artiglio. 
Per far dell’ Univerfo un piccatigiio. 




II 
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Il Nibbio c in aria , c trillo è chi v* incappa, 

Deh (tanfate, o pulcini, il duro calo: 

Molche alla larga, che ’l ragnuol v* acchiappa, 

E fol per voi quel ragnatelo ha fpafo: 

A fargli onor coll* una, e l’altra chiappa. 

Amici olà, perchè ci dia di nafo: 

Forfè al foave odor della difpenfa 
Il can rabbiofo a morficar non penfa. 

Ovver facciam cordone, acciocché paffi 
Quell’ arciconfol delle trippe cotte; 

E falutandol di lontan co’ fallì , 

Veggiam chi fa meglio accertar le botte. 

Non perchè gonfio e pettoruto valli , 

Laida d’ eflfere il Re delle marmotte; 

E balla un falfolin per farli il trucco. 

Che lu fatto alla (latua di Nabucco . 

Or s’ è così, perchè non farci innanzi < 

Ed avvolgergli al collo una ilrettoia? 

Già T abbiam: sù liganli i piè dinanzi, 

E quei di dietro; or chi vuol farli il boia ? 
Guat’occhiloh che linguaccia'elfa è che dianzi 
Solea dare a’ miglior travaglio , e noja ; 

Or chi di noi con un fucchiel fi mette 
A traforarla fette volte e lette? 

Ma 
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Ma 11 dentro veggiam s’ è feta, o accia. 
Che recava al mercato il mal bigatto: 
Oh che filze, oh che involti, oh che robaccia! 
Oh quanti fcarabocchi a’ buon baratto! 
Oh che fafci di cenci, e carta ftraccia! 
Oh che balle di fronzoli di gatto ! 

Deh che puzza, che chiavica, che morbo! 
Che porcherie da ftomacare un corbo! 

Qui menfogne a migliaia e a mille milia: 
Qui lo fcordarfi, e non terbar propofiti: 
Qui fpazzatura fordida , e quifquilia : 

Qui paradofli, e qui falfi fuppofiti: 

Qui ritrovarli tempre alla vigilia 
Di giuochi di parole, e di fpropofiti; 

E qui tratti or di rabbia, ed or d’invidia, 
Di giunterie, d’ orgoglio, e di perfidia. 

E p-etendea coftui dì far portenti 

Con quella merce , che non vai quattrino ? 
Volea la ftragge far degl’ Innocenti 
: Con uno fpazzatojo da cammino ? 
Avvilir Magiftrati, e Parlamenti 
Crcdea col nuovo fuo Dritto Divino ; 

E a chi per Divin Dritto impera e regge 
Popoli e Stati prefumea dar legge? 


Viva 
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Viva P Eroe delle battaglie impreffe! 

Il diftruttor dei moccoli di cera! 

Viva 1* autor delle caftagne leffè; 

Il lanternon di poppa di galera! 

Quel matto già, che contro al Cielo ereffe 
Marton fopra matton , forlè tal era; 

E così brutto il rimirò Babelle 
Torcere il muro a minacciar le /Ielle. 

Or che farne di lui? metterlo in gogna, 

E muficarlo a fuon di campanelli? 

O col cardo grattar fargli la rogna? 

O a rodere falciarlo i chiaviftelli? 

O mandarlo di quì fino a Bologna 
La torre a Icandagliar degli Afinelli? 

O come a deliquente fi fuol fare, 

Per le bacchette metterlo a pafi'are? 

Tutto fta ben, ma tutto, a quel ch’io lènto, 
O è troppo , o è poco per diverto afpetto : 
E' poco, fé fi bada al mal talento; 

E’ troppo, fe fi guarda il nullo effetto: 
Meglio è lafciarli correre U luo vento, 

E a vederne fa fin fiarfi in profpetto: 

O che da k P efofagó fi turi, 

O che il Convcntual pozzo a?ifiiri. . 

La 
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La tomba allor di pomici leggiere 
Nell’orto avrà de’ cavoli cappucci; 

In cima per diadema il fuo brachiere 
Softenuto verrà da due bertucci; 

Staranno con in man due profumiere 
Quinci Frate Cipolla, indi Fra Pucci; 
Éiàrà l’Epitaffio: In Questo Fosso 
Giace Mamachio; ognun gli piici addoffo , 


% 
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Risposta del P. Mamachio. 

RIFERIVO SIG. SOCIO DI SPEDALE. 

B en mi avveggo ora, mio caro Compa- 
gno di Spedale, che i cattivi elèmpj 
profittano più dei buoni; ma prima, 
che voi mi caricarti d* invettive, di ridi- 
colo, e di farcasmi, dovevate badare alla 
voftra, ed alla mia condizione. Io fon Teo- 
logo, e Probabilifta, e voi la Dio grazia, 
non fiete nè 1* un, nè 1* altro. A’ pari miei 
non folo è lecito fcuoprir la tigna a chi 
n* è infètto, ma impofturare eziandio, e ca- 
lunniare, come meglio ci torna conto. La 
Dottrina del Dicaftillo, comecché riprovata: 
veniale eft detrahentis autboritatem maztiam> 
tibi noxiam , falfo crimine elidere , è bella e 
buona, perchè d’ Autor grave; ma convien 
tenerla in ferbo per noi altri, lènza farla 
trapelare a’ Laici, pel cattivo ufo, che ne 
farebbono: giufta 1* avvertimento dell’Apo- 
logifta folla decimaquinta delle Provinciali. 
Ed ecco come fotto l’ombra di tal dottrina, 
della quale ci abbiane noi rifervato il diritto 

libero 

. • 
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libero privative quoad alio * , e ne fi amo in 
attuale non interrotto pofleflò, il mio pec- 
cato nell’ informare tanti ottimi Crirtisni 
Cattolici fino a chiamarli Ocamirti, Arnal- 
difti, Urtiti, Vicleffìrti,ec. s’artolve coir acqua 
fintai ove il voftro nel darmi in faccia una 
mentita, quafi averte tolto ad impreftito 
dal P. Quirega quel fuo mentirli infoienti (fi- 
me , merita tutto il fuoco di cafa del diavo- 
lo. Ma lafciamo ftare quefte bagattelle, e 
veniamo al lodo. 

Voi avete fputato fra’ denti, che 
1* aflunto della mia Opera non è nuovo, 
febbene con nuovi argomenti foggiato . 
Or fe non è mio, anzi che (villaneggiar- 
mene tanto , avrefte dovuto lodarmi di 
diligenza nell’ efler giunto a pefcarlo fra 
le anticaglie di quelle biblioteche, che non 
ancora han fofferto lo (purgo, e nell’ aver- 
lo faputo cavare di bocca alle tignuole. Or „ 
ào, lafciando addietro altri, voglio, che v’in* 
curviate a Tommalo Bozio autore della 
grand’ Opera De pire Status , five de pi- 
re divino , & naturali Ecclefìafticte liberta - 
tir, & poteflatis. Infegnò, fe noi fapetc, 
quefto grand’ uomo prima di me, che la 
libertà degli acquifti del Chericato era de 
jjure divino, naturali , gentilità, & pofitivo , 

f & qua; 
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Si 

& quoe non fuit indudla lego humana. Che 
•ve ne pare? Se non vi fcappellatc a collui, 
a chi vi fcappellerete voi ? Sapete inoltre 
quanti Teologi, Canonifti, Curiali hanno 
fcrivacchiato lopra il Cap. Ecclefìa S. Ma - 
ria de Con flit ut ioni bui, e fopra l’ Eftravagante 
Vnam Sandtam, e quante belle colè ci han 
dette? Conofcete voi Fabiano de Monte, 
Jacopo de Canibus, Giambatilla Caccialupo, 
Lopez de Palacios-Rubeos , Butrio, Ofalco, 
Ancharano, Sarmiento, Monchaca, Lam- 
bertengo. Pioto, Ripa, Bruno, Giacoba- 
tio, Croto, Claro, de Senis, Loazez, Ze- 
vallos, Azpilqueta, Torre Cremata, Sta- 
pletonio, Zechio.,., Uh che nomi! Uh che 
folla ! eppure non ancora ho cominciato. 

Li conolcete voi colloro? e tutti quelli fon 
Crilliani, direte? Sì Signore. Sono Autori 
gravi, e Maellri miei, da’ quali ho tolto 
„ il mafehia della mia opera; oltre a quello, 
che mi han fornminiltrato il Polemar, il 
Fagnano, il Zabarella, c fopra tutti il mio 
P. Moneta. Dovrcfte aver letti i Cemen- 
tatori fopra il Cap. Si Jmperator 96 . dì fi indi. 
e fopra la Decif di Bonif. Vili, nel Cap. 
Quamquam $. Cum igitur de Cenfibus in 6 . 
rna liete Laico , a quel che veggio ; che li ' 
ha a fare? Voglio illruirvi. -Udite un poco. 

Dal 
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Sì 

Dal princìpio del Mondo il Creato- 
re rette di per fé le Creature, alle quali die- 
de le leggi 1 . E così fino a Noè: dal qual 
tempo incominciò il Signore a reggere gli 
uomini per mezzo dei Tuoi Miniftri, il pri- 
mo dei quali fu lo dettò Noè , che confèrvò 
1* umana Temenza nell’arca, la quale è firn- 
bolo della Chiefa-’ Extrav. Unam SanEìam ». 
Che (ebbene Noè non fotte fiato Sacerdote, 
tuttavia n s cfercitò 1’ uficio ; ficcome anche 
quello di Principe temporale : 3 con che 
venne egli a disegnar il Salvadore. Gli 
fùccedettero poi nell’ una , e nell* altra Po- 
teftà i Patriarchi, i Giudici, i Re, i 
Sacerdoti, ed altri, ficcome affermano Alva- 
ro Pelagio 4 , e Rebuffo s , e ciò fino ai 
giorni di Crifto , che fu il nofiro naturai 
Signore, e Re; giufta il Salmo Detti judù 
cium tuum Re<{i da 6 . E quantunque aveffe 
egli detto a Pilato: Regnu m meum non e fi de 
hoc Mando; non negò pertanto di edere Re, 

f z ' ‘ anzi 


t Cap. quoniara 31. qu. 1, 
% Pineda in Monarchia Ec- 
clefiaftica lib. pr. cap. 17. 
$,3.lo. aCapiftran.de au£l. 
Papa i. p. n. 56. £calii. 
3 Claudius Marius lib. 3. 
in Genelira » Philippus 
Bergomenfts in Suppletn. 


\ 

Chronie. lib. pr. in fine, 
& lib. 1 . Io. NaireleruJ, 
lo. Annius, & alii . 

4 Cap. 13. 

5 Rubric. de protefl. Con- 

cordatorum . -» » 

6 Et Daniel, a. C. fu- 
feitavit Deui regnum calik 
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anzi r affermò efpreffamente: Tu dìcis , quia 
1 lex fum 1 30 ; e tolo venne a dire, che il 
Tuo Principato non era di mondana elezio- 
ne, cioè che il tuo Regno fulla Terra non 
era elettivo, ma Patrimoniale, ficcome di- 
chiara Pietro Beltrando * ; ed avendo poi 
51 divin Salvadore coftituito fuo Vicario 
Pietro, e i di cortili Succeflori; Tu pafee 
oves meas ; concedette loro 1 Imperio del 
Ciclo, e della Terra; & erit unum ovile , 
& unus paflor; ficcome fi fpiega nel Cap. 
omnes zz. dift., fS cap. fundamenta de eie - 
fi ione t & Cap. fùlit de maprit. & obed. DD. 
ìbidem . , 

Aflbdato quefto principio, ne fiegue 
primieramente, che ’1 Romano Pontefice fia 
a doluto defpoto in tutto l’ oniveifo tam in 
fpintualibuf , quam in temporali bus ; come 
lo era Noè, e perciò dicitur Imperate^ z , e 
come {piega Rubeo 3 . Efl Monarcba, Im- 
peratore Rex> & Antifter; ed ba poteftà tem- 
porale in toto Orbe . Oportet autem [a propo- 
sto 1’ ertrav. Vnam San fi am ] gladi um effe 
fub gladio e & temporalem autboritatem spi- 
rituali fu hi i ci potè flati e donde è, che ai 

Principi 

r De elefl. Eccl. qn. 3.0.37. 3 Ad iec 5 f.RotsR 9 in.deij, 

9 Io ctf. CoafUnt, 96, dift, ** 7 * ®* 
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Princìpi del Secolo ohfequendì marni neccjjìtat , 
non authotitat imperanti ; 1 anzi Con eili 
tutti ligi del Papa, e tenuti a predargli giu- 
ramento di vaflallaggio » . Udite Rubeo, e 
fiord ite: * Pedibui Romani Ponti fidi , tan- 
qttam Vicario Jera Cbrifti , Succe fiori S. Pe- 
tti , & (eterni Regni Clavigero , C<efarea fuc- 
cumbit Majefiar , Rege/que fubmìttunt Regale f 
Coronai ; ejufque Rom. Pontifici i fiamma pote- 
ftar , tamquam (emula Solit ubique fe dilatati 
imo relinquendo a tergo , itti metas anguftar , 
termi noi Zodiaci , a Zepbyrinir partii empi- 
rei ufquC ad profundoi a by fitti averni glori ofe 
fe extendit. Eccovi alle porte del Cielo, en- 
trate dentro con Bozio * , e troverete che 
il Papa e fi major jitrifdidione , quam Angeli : 
nam nulli Angelo e fi commi fia juri fididio , & 
cara totim Cali, fed Papié cfl commi fj a 
totiur Mundi ; & Mundi nomine etiam C<elum 
imputatur . Maraviglia, che non l’ abbiamo 
fatto entrar anche in Infèrno! Dopo tutto 
•iò e’ non fcmbra, che fieno efagerazionì 

f } quelle 


k Eco, 5 . Mari* de con#. 
% Clem, tit. 9. de jurifd. 
3 Ad decif. 41 U nu. 225. 
ad *27» quc(l« imitata- 


re del guflo orientale fa- 
pea di tutto fuorché <ft 
concordante. 

4 lec. cit* 
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quelle di Gio. Andrea * , che il Pontefice 
efi omnia , & fuper omnia ; del Fagnano 1 
Omnia poteft extra jur , j Capra juf , ó* cantra 
juf ; del ridetto Rubeo 3 toZ/rr? j«r 

Civile y quod et familiare efi: del Card, de 
Luca * Ad aflus validitatem poteft fingere 
facìum fuiffe , quod erat faciendum: del det- 
to Rubeo 5 Omnia beneficia Mundi funt 
manuali a y & ohe dienti ali a , refpefìu Papali e 
potè flati r; quare poteft ad nutum fu# volun- 
tatir , fine caufa [ quod tamen prò immenfa 
tC qui tate Romanorum Ponti ficum nunquam fie- 
ri vidimar y aut legimur ] poteft quemlibet fuo 
beneficio privare. Con tutto quel di più, 
che fi c detto, e ridetto da tanti cima di 
uomini; come farebbe, che il Papa, cum fit 
Dei Vicariar y non efi pra’fumendum , quod 
aliter judicety quam De ut ipfe effet pudica- 
turar . * Efi enim unicur font jufìiti<e uler - 
rimar: 7 che dici tur Deur in Terrir, & 
e jur fa fi a Deo attribuuntur : * che de eo 

* Cap. quia enn&ìs n. 6 . 

deconcef pr*ben. lit. 6. 
i In cap. fuper ee de bi- 
gamia d. 16. & 17. 

1 Ad decif. 338. 

4 De Feudis dife. 4. n. 3. 

5 Decif. 154. 

6 Io. Ani in cap. cum 
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'• venHfet ia.de judiciis n. 
7. cap. non nos 40. di- 
din. 

7 Sucinusconf. 164. col. 3 . 

S Antonius de Butrio in 
cap. ninais nu. 4. de juris- 
di£i. & de tranciar, n. 5. 
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fio» potè fi appellati etìam ad Deum , vel ad 
Chriflum ; * quìa facit unum conciftorium 
cum Deo et Chriflo ; t c he appellare a Pa- 
pa ad Denta, ejfet appellare contra Deum , 
quia repuqnat ordì nat ioni tempori f :\ nam qui 
fic appellai, ìjult via jurtì prevenire diem ju* 
diesi , contra illud Apofloti : Noli te indicare 
ante tempra; 3 e che appellanr a Papa ad 
Deum dìcitur in hcerefim incidere 4 * 

Quindi T elfèrli meflì tanti Stati 
con offerte pecuniali fotto la protezion della 
Chiefa, non fu un atto di mera liberalità, 
e di pietà Criftiana verfo il Capo della Re- 
ligione, nè una dura neceffìtà per le circo- 
ftanze de’ tempi; ma fu una dichiarazione 
del diritto primitivo Papale* Irrevocabili 
dunque erano da dirli di lor natura, anche 
quando 1* ordine minifterlale non ne aveva 
più di bifogno, le offerte di Calimiro Re > 
di Polonia, di Svenone Re di Danimarca, 
di Guiglielrtto Re d’ Inghilterra, di Bernar- 
do Conte di Provenza, di Demetrio Duca 
di Dalmazia, di Berengario Conte di Bar- 

f 4 cellona, 


1 Hoft. , & Io. Ani . , 8c 
poli eos lacob. lib. io. 
arr. i. n. 51, 

1 Hoft. in cap. 4. de trans- 
lat. epife. 


$ Iacob. ibid. 

4 Alexand. in cap. non de- 
cet 12. diflinél. Iacob. peli 
collegi, ad cap. qua; nutl- 
teties de refulia juris. 
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cellona, di Riccardo Principe di Capoa, e 
di Roberto Guifcardo Duca di Puglia. 
Davano elfi parte del tutto, che pur era, 
ficcomc è, nella piena difpofizione del Pon- 
tefice . 

Ne lègue per lècondo, che Eccleftcc , Ecclef a fi- 
cheque perfori#, ac ret ip forum [badate bene J 
non folu m jurc humano , ,quin imo & divino 
a Stccularium perfonarum exaSììonibus fint im- 
mune s, 1 e ciò tra perchè eo ipfo, quod quis 
ordinatur in Clericum, efficitur res Sacra , 
& Spiritualis ; * e perchè dignità/ Clerico - 
rum major ejì quacumque dignitate Speculari} 
etiam Regia : & fìcut aurum excedit plum- 
bum , fìc digmtas Sacerdotali / excedit quam- 
cumque aliam Sactlarem 3 ; Ergo [ foggiu- 
gne a propoli to la Chiofà 4 ] antequam effet 
aliqua confi tutto, etiam Clerici non erant 
de jur/fdiflione Speculari ; unde omnes confi - 
tutìones , qu# emanarunt , quod Clerici non 
fìnt judicandi , nifi ab Epifcopix , non funt 
nifi juris declaratio . E perciò Barbacia s 
naelfo lu il dubbio, qui / exemit Clerico / ab 

Im • 

i cap. quamquam $ cum igi— 
tur de cenfìbus in 6 . 

* cap. fili portio i*. qu. r. 

3 Cap. duo funt 36. 4 iflin£t. 
cap. 1. in fine diftinfi., & 
cap. quis dubicetsfi. difl. 


4 in cap. fi Imperator 1 1. 95» 
diftinft. 

5 Confi!. 4 $. fi. 1. voi. 2. 
poft Bald. in cap. t.n. 3. de 
major. Se ebed. 
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Imperatore ? rifponde : quod fcmper fuerunt 
exempti de jure , licet non de fallo. Privilegio 
che ha luogo anche negli omicidi proditori, 
ed atrocilfimi; 1 etiam fi occidat Papam 
DD. in Cap. at fi Clerici , & in Cap. cunt 
ab homine . Ne volete lèntire un’ altra? ec- 
cola. Non riconoscendo elfi fovranità tem- 
porale, non fono nel cafo di divenir rei di 
Maeftà: Clerici non committunt crimen Ufi* 
Majefiatif in f<ecularem. 1 Che ve ne pare? 

Ne fiegue per terzo, che i beni di Chie- 
fa, cioè i beni appartenenti a’ Luoghi pii 
Ecclefiaftici , per quanto fieno di pregio , 
eziandio che occupino tre quarti dello Sta- 
to, non poflono foggettarfi a tributi, i quali 
tutti convien che vadano a piombare Tulle 
braccia de’ laici: così dopo il citato Cap. 
fui por t io , infegnano contro Baldo Geminia- 
no 3 , Felino, Decio, ed altri infiniti DD. 
de quorum authoritate nullo modo dnbitandum 
efi , come elegantemente decide Guevara; * 
nè eflì beni fono tangibili per qualunque 
fiatato o comune, o municipale, come pro- 
mulgati 


z Covarr. prafl. quzft. cap. 

a Clarus I«b. 5. fentent. 
§. final, q use (1. 36. Io. 
de Terra R :bea, Rolan- 
dus * Valle Bern. diar. 


Petrus Gregoriu* Tolofa, 
Se alii . 

3 In cap. 1. de fiumani?. 
E cele f. 

4 In propugnarlo Eccl. li- 
bertaria. 
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mulgati a non baiente jurìfdiSUonem , così 
tutti i DD. dietro la Chiofa al Cap. S. Ma - 
ria de conflit ut ioni bus . 

E ne fiegue finalmente, che non fono 
da poterli impedire gli acquifti alle genti di 
Chiefà, avvegnaché grandi fieno» e pregiudi- 
ziali allo Stato; perchè fèbben giuda fòlle 
la Legge, che l’impcdilTe, non perciò fa- 
rebbe da olfervarfi per difètto di giurifdi- 
zione nel legislatore; ed al più al più i 
Cherici potrebbero elfer tenuti non ex vi le - 
£if, fed ex vi rat ioni r , propter commune lo* 
num , & charitatem . Cosi Martino Az- 
pilqueta * , e così il Card. Tulco, il Za- 
barella, e la maggior parte de’ Canonifti, 
interpretando le dedfioni di Alelfan. IV. , e 
di Bonif. Vili. * , Perciocché quanto gli 
Ecclefiaftici acqui frano ritorna a Crifto , 
cujur efl Terra , & plenitudo ejur. Pfal. 13. 

Checché abbianfi detto in contrario al- 
cuni Itili’ appoggio delle Leggi di Romano, di 
Nicefòro, di Manuel Comnenio, di Valen- 
tiniano, di Graziano, di Teodofio, di Ar- 
cadio, e di Giufriniano: delle Leggi Feudali, 

e di 

1 la manuali confetti cap, a io cap* 1. Se final, de 

* 3 • n. 88 . Ferdin. Va- immunit. Ecd. in 6 . 

fquez de fuccettl creat. lib. 
i. $. io. n. óji. 
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e di quelle, «he diconfi di ammortizazione 
promulgate in Ifpagna , in F rancia , ed in 
Sicilia; riguardo alle quali tutte, fe non vi 
piacciono le belle rifpofte affamiate da me, 
e da tanti altri prima di me; vi gradirà 
lenza dubbio quella di Pechio Tratt. de Am- 
mortizatione , il quale quali un altro Alef- 
fàndro Magno mirabilmente da fuo pari re- 
cide il nodo gordiano in un colpo; attri- 
buendo tutte effe Leggi / 'denti <c & patientiot 
Pontificia y cioè che i Papi prò tempore le 
lèppero, e da buoni anacoreti le le tollero 
in pace per amor di Dio. Non vi volea 
meno, che un Ildebrando per lalciarfi final- 
mente fca p par la pazienza, e farli falire il 
mofcherino fui nafo: nè altri vi volea che 
un prefcito, come l’Imperador Federigo II. 
per efclamare: quanto tempo fopporterò io, 
che ’1 Papa ufi malamente la mia pazienza? 
Quando porrà egli termine, o metterà fine 
alla fua ambizione ? 1 Quindi è, dice Bozio *, 
che la libertà Ecclefiaftica, la quale dal Re- 
gno di Davide, fino a quello di Lodovico 
figlio di Carlo Magno [ veramente la di- 
ftanza è un pò lunga ] era rimafia aliqua- 
liter diminuta , ccepit re furiere , & fiorere. 
E fapete, che n’avvenne? Bella , borri da 

.. ... Iella. 

« Faiel dee. ». 1 . ?. cap, i. % lib. 7. cap. 14. 
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bella: E fapctc ancora, che chi pelea nei 
mari grolfi, piglia balene? 

Ecco dunque il tempo di far fioccare 
coflituzioni, dccifioni, bolle, regole, e tafiè 
di cancelleria, anatemi, interdetti: ed ecco 
la gran turba, quam numerare nemo poter at 
di Canonici, e di Curiali, che prendono 
partito d’ accodarli a’ Guelfi . Vi furono 
veramente de’ Ghibellini, i quali fi faceano 
forti col vecchio, e col nuovo Tellamento , 
cogli Atti degli Apoftoli, colle Pillole di 
S. Paolo, e con tutti i Padri, c Scrittori 
Ecclefiallici , malfime de’ primi lèi lècoli . 
E nel vero ci erano fcogli, e montagne in- 
fuperabili. Ma che perciò? Tutto fu ab- 
battuto a forza d‘ ingegno : e fe volete , che 
vi dica, giovò egli affaiffimo la dialettica 
arabica, capace di far del tondo quadro, e 
del nero bianco. Vi metterelle ora a ride- 
re fquaccheratameate in leggendo le belle in- 
terpretazioni , che furono date alle Scrittu- 
re, ed a’ Padri della Chiefa; non altrimen- 
ti che vi fiete rifo non ha guari delle mie: 
ma in quel tempo non fi rideva. Sapete la 
favola del lupo, che volea manicarli l’agnel- 
lo, perchè 1* intorbidava l’acqua? La forza 
de’ Tuoi argomenti nafeeva dalla fua dentatura. 
In lòmma, caro amico, quando io fono 

entrato 
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entrato in campo, tutto era già fpianato; 
nè ho fatto altro, che copiare: e per non 
farvi perdere il fenno in ricercando il come, 
e ’1 donde, ecco vi cito uno, che ebbe la 
cura di raccogliere da tutti gli altri, per 
poi farlo trovare a me bello, ed unito. 
Quelli è ’1 Canonilla, e fuccollettore di Con- 
ca Giambatilla Valenzuela Velasquez, che 
nel 1607. fcriflè un libro in quarto in ditela 
dell’interdetto Pontificio contro a’ Veneziani 
Fate le vollre pratiche co’ rivenduglioli , e 
co* pizzicagnoli, che forfè il troverete; e 
trovatolo, vedrete, fè io fono flato diligen- 
te copifta; perchè poi non mi diate più. 
quelle accufe, che forfè meriterei, fè fofie 
mio, quanto ho detto, fpiegato, interpre- 
tato intorno a Mosè, a Crino, a S. Pao- 
lo, ai loculi degli Apolidi, alla Cafa di 
S. Matteo, a S. Agoltino, ed agli altri Pa- 
dri. Solo pollo dirvi di aver fatta qualche 
picciola giunta alla derrata, per farle buo- 
na compagnia. Sodata fonant. 

E che? M’avrefle forfè configliato ad 
attenermi alla via di mezzo? Spropofito. 
Vi ricordate voi della celebre rifpolla di 
quel capo de’ Sanniti preflò Livio ? Ifl* 
quìdem fententia ea ffi, qu<e neque amicor 
parat, ncque inimicot tollit * . Nè piò, nè 
d«if. z. lìk 9* cap^ 3. meno 
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meno accadde al Card. Bellarmino. La fua 
poteftà indiretta non piacque a’ Regalici , c 
gli fi fagliarono contro Guglielmo Bardai, 
Andrea Duvallio, Gio. Launoi, Claudio 
d’Efpence, per tacere del Mayer, dello Sca- 
ligero, e di altre anime dannate. E mancò 
poco, che la fua opera de Romano Pontifice 
non fotte bruciata in Francia, giufta l’arin- 
ga di M. Servin Avvocato del Re, e ’1 
decreto del Parlamento riportati da M* du 
Thou . Non piacque a’ Papalini: ed oltre le 
doglianze del Card, du Perron , e del Card. 
Bentivoglio, fu effe opera inferita nel Cata- 
logo de’ libri proibiti, e non ne fu tolta, 
che dopo la morte di Siilo V., del che ve- 
dete Bayle artic. Beilarm.. Tanto è egli ve- 
ro-, che nelle grandi contefe bifogna abban- 
donarli intieramente per far , & per ve far ad 
uno dei due partiti , ficcome ho fàtt’ io . 

Retta folo, che quella dottrina non fi 
fàccia pattare al di là dai mari, perciocché 
farebbe un cattivo effetto: attefa la capar- 
bietà sì di que* Monarchi , e sì di que’ Po- 
poli liberi; e ci vorrebbe altro, che *1 per- 
metto de’ riti malabarici per acchetarli. Sallo 
la Cina, fallo il Giappone, per quanto me- 
no di ciò fi polèro in moto: e come la zi- 
zania non lafciò, che vi fruttifica!!* il buon 

a ferne. 
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femc. Ma fra noi il cafo è diverfo: c dò 
fia detto per incidenza. 

Ora tornando al propoli to, io intendo 
di efTer qui con elTovoi più lineerò, e voglio 
dirvi apertamente, che nè anche a me ben 
quadra quell’imperio univerfale di Noè in 
fpiritualibus & temporalibur , con quella non 
interrotta fucceffione di Pontefici-Imperado- 
ri, la cui genealogia, non avendomi io la- 
puta rinvenire fra tutte le dinaftie della Ter- 
ra abitata, immagino, che lì trovi nel va- 
Ito paefe delle Chimere. Per la qual cofa, 
dillinguendo io affieni con voi la figura dal 
figurato, vi accordo, che la Chiefa fimbo- 
leggiata un tempo nell* arca , cominciò poi 
realmente dagli Apolidi, capo il divin Sal- 
vadore ; e fu ricevuta nell’ Imperio a’ tempi 
di Goftantino; ma che perciò? Vi credete 
aver vinta la caufa ? quanto liete buono ! 
Udite Rebulfò in Concordati/ inter Leone nt t 
& Francifcum e ftupite. Le bellie fu- 
rono create prima dell’ Uomo , non è egli 
vero? E pure 1’ Uomo ultimo nella crea* 
zione, fù deftinato Imperadore Univerfale 
in fpiritualibu / , ó* temporali bus (òpra la Terra. 
Omnia fubjecifii fub pedibur ejur. Applicate 
ora, e troverete, che tutto il Mondo è un 
branco di bellie relativamente ad un folo, 

che 
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che n’ è 1* Imperatore . Che ne dite ? L® 
limilitudine calza bene? Ma io per gì jota 
voglio ricordarmi d’ aver letta nel Guevara 
un’ altra ragion naturale, ed eccola: fìcut 
or ber Ctlefter non agunt in fupremar fubftan. 
fiat , me infiuunt , fed in eorpora inferiore 
ìllif fubjeSia ; fimi li ter nec homo leges , & su- 
dicia ferre potè fi , nifi in fibi fubditor » . Il 
paragone non può andar meglio a livello. 
Chi fta lotto crepa, dice il proverbio. 

Or che mi fiate voi a dire? Che il 
Regno di Gesù Crifio non è temporale; e 
che, ficcome il Romano Pontefice fuo Vi- 
cario in Terra è Capo, c centro della Re- 
ligione Ortodoffa, e come tale ha da Dio 
il diritto d’ indirizzare i fedeli alla vita eter- 
na, così i Prìncipi Secolari hanno parimen- 
te da Dio il diritto pieno, indipendente, 
perfonale, e reale fopra i loro popoli, e Sta- 
ti, per governarli, e dirigerli al bene della 
vita preferite. 

Che ’l vocabolo Chiefa , lignificando 
union de’ fedeli , tanto appellali Chiefa 1* u- 
nione di tutti i Cattolici fotto 1* invifibiie 
lor Capo Gesù Crifio, di cui è Vicario 

quaggiù 

x Propugn. Eoe. libere. 

2 . ■flcrtion. pr. «. i8. judieiis, e 3 cap.ut *ni- 

eve cita il cap, 3 nur. de contini omnibus, 

ap. & fi Clcrisu* de in 6. 
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quaggiù il Papa; quanto Chiefe fi chiama- 
no una particolar Nazione, un Regno, ura 
Diocefi, come Chiefa di Francia, di S'uf- 
lia , di Averla . Ma che , dove nel primo 
fenfo quella voce abbraccia tutti i fedeli Laici 
ed Ecclefiaftici dell’ Uni verfo , e perciò le fi 
dà 1’ aggiunto d’ Univerlàle: nel fecondo poi 
fi reftringe a’ Criftiani Laici, ed Ecclefiafti- 
ci di quella Nazione, di quel Regno, di 
quella Diocefi fotto i loro Direttori fpiri- 
tuali, e temporali refpettìvamente. Gbe- Chie- 
fa parimente fi dice tutta la Gerarchia dei 
Miniftrr del Santuario, nel qual fenfo delu- 
de i Laici : e Chiefe pur fon le varie Con- 
gregazioni di Cherici, o di Clauftrali, fe- 
parate , e diftinte fra loro di regole , e di 
averi , che Religioni impropriamente fi di- 
cono i e Chiefe finalmente fon detti i Sacri 
Templi ; e che perciò chi non vuol confon- 
dere la materia, che tratta, deve fui prin- 
cipio diffinire il fenfo , che intende dare a 
quella voce Chiefa: il che, foggi ungete, non 
aver io praticato, a difegno d’ ingarbugliar 
la faccenda, con far giucare sù, e già gli 
equivoci, e- le fallacie, more grecanico. 

Che mi fiate a dire? Che la facoltà 
di acquìftare viene a tutti dalla natura; per- 
chè tutti han diritto a vivere: ma che quella 

g facoltà 
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facoltà nell’ uomo naturale va a finire nel 
folo pofieffo Tempre pericolofo, ed è limita- 
ta dal bifogno; ove ammetter non fi voglia 
il ju/ in omnia Obbefiano; ma nell’ uomo 
civile ha il gran vantaggio del dominio, e 
tutti i titoli di acquiflarlo; nè può eflere 
xiftretta, le non dalla ragion pubblica, nor- 
male fondamento di tutti i diritti civili, 
e dal capo, e vindice della medefima: e che 
emendo il dominio un effètto della Società 
Civile; e la facoltà di diflrarre, cioè la fa- 
coltà di trafmettere quello dominio, eflendo 
un effetto del dominio medefimo; può la So- 
cietà Civile, e ’1 Principe, che n’ è il di- 
rettore, reftringcre gli effètti di quello do- 
minio, con proibire Te diftrazioni, nel calò, 
che la ragion pubblica il richiegga. E fe 
può torre in certe circoftanze la facoltà di 
trafmettere il dominio, come infarti la to- 
glie alle donne , a’ prodighi , a’ feudatari , 
a’ fèdecommifTarj ; perchè , dite , non potrà 
eziandio torre la facoltà di acqui ftar lo? 

Che mi fiate pur anche a dire? che il 
diritto perdonale , c reale fopra datano in- 
dividuo, e fopra tutta 1* eftenfion dello Sta- 
to è inalienabile, per lo meno a perpetuità; 
perchè quello diritto dà il primo coflituti- 
vo alla Sovranità; ed è principia, e fonte 
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di tutti quegli altri, che giufta la frale dei 
Forenfi, chiamanfi Regalie maggiori: e che 
perciò i Cherici non lafciano, nè laiciar 
poflono di ettère cittadini, e vaflalli; e non 
fi fpiritualizzano le colè, le tenute, i feudi, 
ic pattano nelle mani morte. Che non vi è 
nello Stato, nè vi può edere aflenfo, con- 
ceflìone, o legge alcuna irrevocabile, a rilerba 
della fola, che, come fi è detto, è bafe, e 
norma di tutte le altre, la pubblica falute. 
Che della fletta natura fono tutti i trattati, 
convenzioni, e concordati quallivogliano , i 
quali per 1' addotto principio portano inlc- 
parabilmente annetta la claufola, rebus in eo- 
dem fiata permanenti bus . Che le leggi uni- 
ver fali obbligano tutti i membri, che com- 
pongono lo Stato; che altrimenti fi cotti- 
mi rebbe uno Stato in un altro Stato: para- 
dotto politico; e che per confeguenza è un 
abuò introdotto, come tanti altri, che i 
Superiori Ecclefiattici , i quali non hanno 
diritto territoriale diano il pofletto de’ beni 
addetti a* benefici; quando un tal atto giu- 
ridizionale Inetta di ragione a’ Miniftri del 
Principe . 

E venendo al più rimarcabile, che ! 
Collegi, Monatter}, Conventi, ed altre Con- 
gregazioni di. più individui fono corpi civili, 

gì la 
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la cu! per finalità , cioè la facoltà di collet- 
tivamente rapprelèntare un corpo morale, 
viene dall’affemò del Principe; il quale le ha 
diritto di dare, o di negare una tale perfo- 
nalità , ha diritto altresì di ampliarne, o 
di reftringerne gli effètti; perchè chi può 
dire non voglio, può anche dir voglio colla 
tal condizione: nè perciocché una volta ha 
voluto, è in obbligo di voler Tempre, an- 
che qualora lo Stato fe ne rifenta* 

Che T ordine Ghericale è amminiftra* 
tore , c non padrone di ciocché pofliede co- 
me tale: e che tranne l’ufo per proprio fo- 
ftentamento, e per la decenza de’ Sacri Tem- 
pli , tutto il dipiù è dovuto a’ poveri dello 
Stato, e fe n’ha a render conto alla Sovra- 
na Poteftà, E che finalmente il Sovrano, 
quantunque non fia nè Interprete, nè Giu- 
dice in materia di Religione; è nondimeno 
Protettore di effa Religione, Ifpettore della 
diiciplina, e Cuffode dei Sacri Canoni. 

Io, comecché molto mi abbia letto, 
non ho avuto che fare co i de Marca , co i 
Gerfoni, coi Sarpì, co’Duvellj, cogli Efpen- 
cej, co’ Bardai, co’ Talon, co’ Fleuri, cogli 
Arnaldi, co’ Dupini, o con altri di fimil 
conio; e mi fon meffo paura di toccare i 
Grozj, i Puffèndorfi, i Cumberlandi, i 

Yattel, 
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Vattef, i Cóccci-, i Montefquieu J c tali al- 
tri Scrittóri di diritto naturale , c di poli- 
zia: nè quanto alla ragion civile, me rte 
fon brigato giammai. Ciò non ottante, a 
far che veggiate, eh’ io tanto, e tanto fin* 

• tendo , giacché qdel falux publicà è il gran 
piedeftallo della voflra macchina , voglio la- 
leiarvelo in Tanta pace: ma intanto vi di- 
mando , che pelo mai gli fan fopra gli acqui- 
fti degli Ecclefiaftici ? non dico de’ partico- 
lari , che par fono in commercio ; ma quei 
delle Comunità che ne fon fuori ? Tendono , 
rifpondete , all’ ozio , ed alla fpopolazione , 
petti degli Stati. A miiura, Che un Con- 
vento- arricchilce, addoppia Frati, e lìcco- 
me i Laici perdono terreno, così fi affolla- 
no dove c’ è da mangiare. Facciali correre 
la liberta degli acquitti; ed ecco a lungo an- 
dare fpopolaco il paefe, e le paludi pontine 
da per tutto. Primo punto. Il Commer- 
cio è lo fpirito vivificante delle nazioni.. 
Chi vuol vederle tolto incadaverite, vada 
Ibernando il flutto, e refluflò delie perfone, e 
della roba. Secondo Punto. 

Rifpondo: ammettendo per vero, per- 
ciocché non mi fi dà T animo di negarlo , 
che un Chioftro, che oggi è rift retto a dic- 
ci Reiigiofi, dimani col doppio della rendita 

gl 
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si da un Regolare; ed infatti guai a quel 
Mercato, che non ci fi venda roba di ragion 
noftra. Quanto alle manifatture veramente 
ci farebbe un pò d’ imbroglio, perchè trop- 
po ci vorrebbe a divezzare dall* ozio un 
Claustrale; ma’l biiogno fa fare di belle colè. 
Vi fono ora i Fra Vetturali, vi farebbero 
allora i Fra Ciabattini. 

Quanto poi al commercio degli Stabili , 
che per vero dire, è la bafe di tuttoj il re- 
ito; io vi dimando, fon effi finalmente i fo- 
li Chioftri che 1* impedirono ì Non vi fo- 
no i beni del comune? Non vi fono i fede- 
commcfii, e i maggiorati? Veramente i fón- 
di dell’ Università hanno i loro limiti, ma 
non è che non rechino danno; avvegnaché 
un error popolare gli faccia credere non che 
utili, anche neceflarj. Ciocch' è di tutti, 
non è di niuno: tutti confumano, niuno 
migliora. Si credono del pari necefiarj i 
fèdecommeffi, ed t maggiorati per lultro 
delle famiglie, e per decoro delle Città, maf- 
fime ove il governo è in man d’ un folo ' 
ma fé confervano la roba , distruggono le 
perfone Ogni albero , cui li recidano tutti 
i polloni, non è da fperare, che venga sù, 
come i ci predi;, e ’I pretendere colle ulterio- 
ri chiamate, che mettan radici i rami Stelli 
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full* altrui braccia; a differenza di quegli an- 
tichi, che, giufta 1* iftituto de’ Santi Fon- 
datori, frammelcolavano ai Salmi il lavorìo 
delle mani. Nè men dannofa è la turba dei 
Preti Secolari oggimai crefciuta a difmifura; 
eh’ ove fc n’ eccettuino il Clero rifpettabile 
d’ alcune Città principali, ed alcuni pochi 
abili per ogni Diocefi,' il di più tra per la 
craffa ignoranza, e la villana mendichità, 
fa vergogna al facro Crifma, ed a’ reve- 
rendi Altari; dove con poca, anzi niuna 
decenza borbotta per vivere i! tremendo Sa- 
crificio incruento. Non avendo coftoro nè 
la noftra fagacità, ed indurtria per acquifta- 
re, nè la noftra economia per confermare, 
bifogna che fi rimangano a denti lecchi; 
per quanto la Chrefa, cioè noi [qui vale 
1’ equivoco ] a ftraripchire arriviamo : da 
che dall’altra parte le ricche prebende, e i' 
pingui benefici della Chiela [cioè de’ Mini- 
ftri del Santuario] fono rifervati a que’ po- 
chi, quof gcuius amavit Juppiter. Iddio non 
voglia , che fi penfi a deftinare per ogni 
Chielà [intendo qui per ogni principal Tem- 
pio] un prefiffo numero di Sacerdoti, e di 
Cherici, con un convenevole aflegnamento 
per ciafcheduno , che ferva alla Chiefa [ vo- ‘ 
glio dire alla unione de’ Criftiani del tale, c 1 
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tal luogo] Allora coderti preti ci fàrebber 
la guerra, e non fo (è n’ avremmo la me- 
glio: Guerra per altro, nè di tanto fcan- 
daio per la Chiefa di Dio, [cioè per 1* U- 
niverfità de fedeli ] nè di tanta derilio- 
ne agli Etcrodofli , di quanta ne fono (la- 
ta cagione le accanite contefe degli ordini 
Regolari, l’uno contro dell’altro: ficcome 
,può vederlo, chi n’abbia voglia nel Brutum 
Fulmen dell’ empio Francefco Ottomanno, e 
nella Legende dorée dello (comunicato Nicola 
Vignier; per tacere dell’ infuliè declamazioni 
dell’ Autore delle Riflejfooni d' un Italiano , e 
della Riforma d* Italia. Conchiudo adunque 
non efler egli tutto vero quel tanto decan- 
tato nocumento, che fi è detto recare allo 
Stato gli acquici della Chiefà.* qui nemmen 
io fo qual fenfo abbia la parola Cbiefa ; ma 
certamente non abbraccia i Laici. 

Dopo tutto ciò dovrete pur confortare., 
cb’ io non ho il torto; nè per i cagionarmi 
dalle voftre accu e fembra che altro mi reiti, 
(è non (e rende _ vi ragione delle (trane inter- 
pretazioni , degli arzigogoli , che voi dite, 
delle fallacie, e de’ partì monchi, che nella 
mia Opera mi fi fono apporti. E bene, da co- 
sì: che altro ho fatt’io, Cc non quello, che 
fi pratica tutto dì ne’ Tribunali? Nel che 
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panni, che non Tappiate, che il modo di 
difènder le caufe non fi lludia nell’ arte cri- 
tica di Gio. Clerico. Bifogna far parlare 
gli fcrittori, come vogliamo, non come vol- 
lero ; e perciò quando un pafio non calza be- 
ne, fi ftiracchia dove fi può, c dove non fi 
può, s’accorcia con diligenza: nè c’è perico- 
lo , che l’ Autore v* intenti un proceflò dall’ al- 
tro Mondo. E in ciò fare non v’è ombra 
di fcrupolo; ed eccovi il perchè. Se un pe- 
riodo corta di dieci parole , ed io ne cito 
nove, faltandone una, per efèmpio un non : 
dico forfè la menzogna,- fé dico che il tale 
fcrittore hà dette quelle nove , eh’ io cito ? 
Signor nò. Chi m’obbliga a citar’ anco la 
decima? e le quella mi nuoce, perchè dovrò 
farlo ? Non fo fe i voftri autori ci fieno en- 
trati in sì fatto articolo di diritto naturale: 
ma ci fono entrato ben’ io dietro la feorta 
de’ miei. Tutti però, credo, che fappiano, 
che dove il fbflò è profondo , bifogna fiatar- 
lo a piè pari ; e che la ragione della propria 
difèla richiede, che allora più sì fchiamazzi, 
quando il torto è più manifèfto; non altri- 
menti , che que’ mariuoli , i quali in fuggendo 
col furto fotto, gridano, al ladro, al ladro. 
Non bifogna in fine mai diffidare della Tua 
cauia, per difperata che fia, ficuro che due 
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terzi della di&fa fon podi nell’ignoranza dei 
Giudici. 

In quanto poi alle falle imputazioni * 
che non ho rifpiarmate contro chiunque per 
onedo che fode, fempre che ho (limato con 
ciò di poter fervire alla cauta; credo d’ed'er- 
mi badantemente giudificato fui bel princi- 
pio colla dottrina del Dica dillo. Voglio non- 
dimeno qui ricordarvi, che le parole Ateo* 
Deida, Eretico per fc (tede ingiuriofiflìme, ed 
all’edremo infamanti* gran tempo ha, che • 
perduta hanno la loro intrinfèca attività ma- 
ligna; dappoiché fe n’è fatto sì largo fpac* 
ciò contro tutti indiftintamente gli uomini 
di lettere. Nè vi è chi non fappia, che ’l . 
dichiarar tale uno fcrittorc, non è di ra- 
gion privata, ma s’ appartiene al (omino 
Pontefice, ed all’ordine Minideriale della Chie- 
fa. Io per altro fo, come voi, la differen- 
za, che paffa fra’ Regalifti Cattolici , ed i 
legnaci del Vicleffò; e fo, che così Voi, co- 
me tutti off altri , che ftan (ottenendo i di- 
ritti de’ Principi, defedate nel tempo dedò 
le follie del Morneo , di M. Allix , del Giu- 
rieu di Lorenzo Bank, del Braumbom, del 
Brocard, c di tanti altri fanatici. 

Per conchiudere io credo di poter fode- 
ncre a tutta equità, che dovrebbe fàpermid 
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grado della ritcnutezza da me ufata nella mia 
opera • anzi che dolerli delle llravaganze, che 
mi yì fieno venute dette: e ciò tanto più, quan- 
doché lì può far conto che quel lòlo , che qui 
in acconcio fon’ ito ragionandovi, avrebbe po- 
tuto traile mie mani crefcere a due volumi in 
foglio per lo meno , ma quella volta non ho 
amato di farla da Ciarlatano ; conciolfiachè 
vada accorgendomi, che il Mondo di oggi- 
dì li rillucca degli Zibaldoni , volendo il 
poco, e fugofo. Del refto polfo alficurar- 
vi, che veri, o fallì che fieno tali princìpi 
li trovano in me così radicati, che lònoli 
gran tempo ha convertiti in natura; di for- 
te che la volita medicina nulla ha operato: 
avvegna Dio che abbiami commoffo aflailfi- 
mo , per avermi fcioltò il corpo con perico- 
lo di farmi vacuar fino al fegato. L’umor 
peccante è rimallo entro fenza Iperanza , 
che m’efca altronde, fe non li fa la via pe* 
fianchi , ficcome fpero . Vi rendo pertanto 
grazie della buona volontà, e vi priego a 
dilpenfarvi di più rimettermi di fi migliami 
ricette, che movono, ma non rilolvono. 

Intorno poi alla corrifpondenza , che 
vi piacerebbe di tener meco, io faccetterei, 
quando fòlle tale che convenifle a due mat- 
ti, i quali' loglionfi corrifpondere più colle 
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fafsate, che colle parole: ma fatto fta, che 
ignorando io dove ftiate di cafa, non laprei 
da qual via indirizzare i colpi; ed intanto 
voi avereftc il vantaggio di potermi torre 
di mira, fenza mettervi in penfiero del ri- 
paro: da che nemmen fo, fe quefìa lettera 
che per primo, ed ultimo sfogo abbandono 
alla forte, poffa mai giugnervi nelle mani : 
oltre di che tal mi ho moffo contro vefpa- 
jo y che nè più tempo mi rimane, nè luogo 
da refpirare. Vorrei difendermi; ma con quali 
armi ? Penferei di rendermi a patti di buo- 
na guerra, sì veramente, che mi lafciaffero 
in pace: ma mi vogliono a difcrezione : e 
chi fa poi, che non m* impicchino per la gola? 
Veramente 1* e (Ter pazzo dichiarato è un’ et* 
timo Salvocondotto per la vita; ma chi fa 
che potrebbe fare un altro pazzo? In tal 
frangente , che s’ ha a fare , fe non fe ftar- 
fene acquattato in un canto , e rodere i 
Chiavi ftelli ? 

Gran difgrazia, ch’io ila nato in tem- 
pi, che le genti non fi lafciano piantare in 
mano un porro per cipolla, e che diftin- 
guono l’aglio dal fico! Quel pericolofo ri- 
trovato delle ftampe, quella poca cofcienza 
di fcrivere, 

Liberi [enfi in [empiisi parole 

quella 
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quella voglia univerfale di fàperne il netto; 
c fopra tutto quel toccar con timo, che il 
troppo è troppo, ha fatto aprir gli occhi 
a* Principi, ed a’ Magiflrati, e farà di brie- 
ve aprirgli a tutti quanti. Finalmente quel 
Saint publica fuprema lex. E' un principio , 
che non ci vuol troppo a capirli. Va’ difèn- 
di ora il Diritto libero degli Acquifti , le 
immunità reali, perfonali, locali: difèndi le 
annate, gli fpogli, le felle di fèrro, le afpet- 
tative, le ruèrve, le difpenfe, e che fo io; 
colla giunta, eh’ è nella lìelTa taflà della Can- 
celleria, quod bu'rufmodi grati*, & dtfpenfa - 
t toner non dantur pauperibur , quia non funi, 
& non pojfunt confolari . Tantopiit, quanto 
che pare che fia un può fuor di moda la ri- 
fpolla di S. Pio V , che al datario , il qua- 
le perfuadealo ad accordare una di»pen!à di 
Matrimonio per i<m. Scudi, gravemente 
dilfe: raro , ex caufa , & gratir. Colpa non 
già dell’ odierno illibat iflìmo Pontefice, ma 
delle gherminelle de’ Curiali. Componendum 
femper cum datario . Scrifle Calcondila a Giano 
Parrafio* . Il che pollo ecco il gran calo. Or 
va’ lavora fui fallo ! Io grido, diritto non im- 
pedibile diritto non impedibile, e per tutto fi va 
impedendo : e piaccia a Dio, che qui redi ! 

-x ¥. BayL art. Parrhafius. 
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O Amico, quancT io vederti porta uni venal- 
mente in pratica una riforma, e per conle- 
guenza vederti sbandito 1’ ozio , diminuito il 
numero, ed accrefciuta la diligenza, e la pie- 
tà degli Ecclefiaftici : merta in ufo la predica 
degli e'èmpj , più che quella degli fchiamaz- 
zi: quando vederti in feguito rifiorire il com- 
mercio, crefcere la popolazione, rinvigorirli 
la forza interna, ed efterna degli Stati con 
una più ragionevole diftribuzionc di beni: 
in tal cafo voglio , che Tappiate , che ex nunc 
; prò tunc ho pronto, il capeftro, e ’l boja. 
Nè mancherà allora chi fàccia incidere folla 
mia lapide fepolcrale: Hic )acet B. Mama- 
chìuf Martyr. Martire, cioè, degli acqui fi* 
Uberi all'infinito. £ qui vi lafcio con Dia. 
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VIRGILIO. 

S cripta Virumquc cano, Graiis qui nuper 
1 ab oris 

Icaliam fato profugus Tyberinaquc venit 
Littora, Gufmanis dcdit & fua nomina caftris. 

Mula mihi caufas memora, quo crimine l.-efus, 
Quid ve dolens animo Qivum Pater, atque 
hominum Rex 

Itali» voluit tam diram immittere peftem; 
Antiquumut genus Alteraci, fobolemq. Diones 
Pcrderet, & veteres iterum luccenderet iras. 

Eft in confpedtu Libyc» telluris in altum 
Infula parva Chios, nigrum qua vergit ad 
Auftrum , 

Refpicit illa Samon, Bore» de cardine Lesbon, 
Icariis abiura vadis: infurgit ad aftra 
Montibus , Odryfio parens invita Tyranno.* 
Cara quidem tellus Baccho, nec gratior ullis 
Provenir, aut tumidis exuberat uva racemis; 
EfFera fcd Gens indocilifque. 

Vitales primum hic jucundi luminis auras 
Haufìt, & obfcatna proceflìt ad aethera vulva 
Mamachius, partu fupcrum & non adftitit 
ullus : 

Quin Lucina parens oculos obliqua re t or fi t 
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Averfata malum; fed nigri e faucibus Orci 
Egreflfe puero Eumenides , matrique gementi 
Admovere manus, crinitaque fontibus hydris 
Thefiphone quatiens infaufto lumine pinum 
Excepit. Genìtrlx ritu clam imbuta profano 
Obtulit infantis Thracio nimis impia penem 
Cultro circumcidendum : facra abluit unda 
Ignarus fa£li Genitor , cultorque Deorum . 

Oppofiti hinc puero mores, incertaq. femper 
Relligio: non ulla fides, non pedlore numen. 
Ducere filvicolas montana per afpera capras 
Pertncfo, tandem placuit femota periclis 
Otia festanti, votiva vìvere quatra. 

Hinc lupus > innocua pecudis fub pelle, fcfèllit 
Scrutantes bominum mores, flupuitq. repente 
Roma cucullatum cernensMaumethis alumnunu 
Mentem exercenti ftudiis Peripaton in umbra 
Haud potior cura ulla fuit , quam condere 
gryphos, 

Ludere in antitbetis , hoflemq. innedlere tricis, 
Queis gemerent vano ruptae clamore columnas. 

Dein,poflquam exadfis audacia crevit ab annis, 
Curfitat huc illue, rimans fecreta Potentum, 
Et quocumque inhians eia refeere nomine rixas 
Excitat, & falfis implet rumoribus urbem. 

Plura quid expediamPvefanre infomnia mentis, 
Queis Chrifti lacerare fìdem, fubvertere regum 
Imperia, & fanólos Cleri corrumpere mores 
E fi aufus,proflant damnandis tradita chartis&c. 
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I n nova Nazarìdum mutatas dicere leges 
Dogmata fèrt animus; tu cceptis annue 
noftris , 

M am achide, inlolito circumfpe&ande triumpho 
Quem ducis, poftquamegifti fèra praeliadextra. 
Nam quis te melius,Chrifti prtecepta retorquens 
Didtaque Divinx convellens omnia lingua: , 
Mammona: pofuit Latiis in finibus aram, 
Cui tantum fpreta nunc paupertate iitatur? 

Tarpejre plaudunt arccs, Tyberirque lècundo 
Murmure, feltivis refpondet vocibus Echo. 
lam tibi purpurei decus immortale galeri 
Roma parat , Petrique dabit fucccdere lèdi . 
Per te opus exadlum eft, quod nec Iovis ira, 
nec imber, 

Nec poterit ferrum, nec edax abolere vetuftas. 

CATULLO. 

R ex vigile!:, fudet Populus, voret omnia 
Clerus; 

Hoc docet , huc ducit pagina Mamachii . 

h 3 ORA- 
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ORAZIO FLACCO. 

N empe ego differii! occiput haud inlanius 
ullum 

Effe, cuculiato t[uam de grege: firmius haeret 
Hrecrnihi > & ex animo numquamfentcntia ceder, 
Mamachii poftquam expendi deliria. Sandtam 
Is contra legem, Divi & prtecepta Magiftri 
Inverrìt cunóla,atque aptat quadrata rotundis. 
Divitias, quas Levita contemnere juflì, 
Acquiri licire, divino et jure fàtetur. 

Regibus obfequium, quod iex fuadet ratioquc 
Prseftari, ipforum juflis parere, tributa 
Sol vere, & a falfis dodlrinis Sacra tueri 
Pernegat, Ecclcfise hoc illis debere Minidros; 
Eftutit quidquid dementia fuggerit. An non 
Dignus & is , mane & fèro cui verbera 
centum 

Per caput, & circa faliant Iatus; Hippo- 
Crates quem 

Heìleboro frufira cupiat fanare potenti 
Pellendum Anticyram: rilù diducere ridhim 
Qiiis neget excipiens fatui hatc effata Sophiftae? 

Non fic materno fcedatum fanguine Òrcftem 
Infanire infpexit Grecia, Penthea nec fi c 
> • Exa- 
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Exa&um Bacchi furiis ultricibus, aut tot 
Signa furoris conlcenfo fuper edidit Octa is, 
Quem centauraeo maculata fubucula viro 
Egit facrificis vivum ic tradere flammis, 
Iret ut invita in numerum Iunone Deorum. 
Sed tu quifquis eris , cui mens bona , judiciumque 
Boeotum haud craflo dcduélum ex aere, quamvis 
Barba manum tonforis adhuc non fenferit, audi 
Quo rem deducam; caveas avertier iftis 
OfFuciis, certumque habeas, drverfa fequendo 
Certum iter ad caelum, patct hzc tibi I'em£ 
ta , nec te 

Impia decipiant falaconis fomnia Fratria. 


b 4 ARIOSTO 
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ARIOSTO. 


I o che cantai con sì fàmofa tromba 
Del Franco Paladin 1’ opre e i furori. 
Che in ogni Uranio Ciel ancor rimbomba 
Le Donne , i Cavalier ì l'Arme , e gli Amori; 
Or Te, cui più d’ un arcolaio o fromba 
Gira il cervel, Mamachio, uopo è che onori; 
Poiché tu ibi, fra quanti io vò cercando. 
Mi fembri tal, qual ho defcritto Orlando. 

Chi refifter ti può? prode e gagliardo 
Nel tempo , che con un ti azzuffi , gridi ; 
Vengaci pur in terzo Mandricardo, 
Rodomonte, Gradalo, e tutti sfidi; 

Sia Veneto, Spagnuol, Franco, o Lombardo^ 
Gli hai tutti per feluche, e te ne ridi, 

E gli coftringi a dir, dal forte brachio 
Difendeteci, o Dei, del fier Mamachio. 

Uno 
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Uno affali di fronte, altro di fianco, 
Quefli in dettaglio, e quegli di foppiatto; 

E con cuor coraggiofo, e petto franco 
Di pace, o tregua non afcolti patto: 

Ma di lempre pugnar vago, e non fianco 
Il tuo nemico vuoi veder disfatto; . 

Perchè tu polli dir, vada ogni audace 
Come coftui, che fotto i piè mi giace. 

Ned agli uomini lol, mentre gli acquifii 
Della Chiefa fofticni in quella terra. 

Ma agli Apolidi tutti e Vangelifti, 

E all’ ifteffo Melila muovi la guerra; 

Sfregi Padri, Dottori, e Canonifti, 

E colpo alcun della tua man non erra, 

A’ Gregorj , a’ Bernardi *,* a* Cipriani 
Tronchi or braccia, ora gambe, or piedi, or mani. 

Ma chi n’andrà per té, Mamachio, in Cielo 
A riportarne il tuo perduto ingegno? 

Di quello , allor eh* ambizione il velo 
Ti pofe agli occhi, non ne moli ri fegno. 

E di tanta iattura io mi querelo, 

Perchè dal gran valor d* uomo sì degno 
Potea certo fpèrar la Chiefa tutta 
Ogni fetta veder vinta e difirutta. 

Uopo 
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Uopo dunque farà, Mamachio bello, ' 

Con Tlppogrifo andar fu della Luna 
A poter riavere il tuo cervello, 

Di cui in fella non hai piti dramma alcuna. 
Altrimenti udirai da quello e quello 
Gridarti dietro, dagli, e non lol una. 

Che degna è ben la furiofa fella 
Di riportar di buffe una tempeffa. 

Vanne dunque colà: poi fa ritorno 
In quello mondo a foflener gli acquilli, 

E portando con te di Affollo il corno. 
Come ftormo di augei confali e miffi 
Vedrai di quello al fuon lungi , ed intorno 
Fuggir Beguini, Uffiti, e Viclcffiffi, 

E darfi per convinti a tue ragioni 
Tutti de’ Regi i difcnfor minchioni. 

« Oh che nobil veder ! d' entrambi i lati 
A piè del Vincitor mefti, c dolenti 
I Realifti tutti incatenati 
Effer ludibrio alle Chiercute genti. 

È fra ftuolo di Popoli adunati. 

In mezzo al faon di mulìci ffrumenti 
Cen aria maeftofa, e petto tronfb 
Mamachio in Campidoglio ire in trionfo. - 

TOR- 


TORQUATO TASSO. 


N o* più T arme pietofe e *\ Capitano , 
Che il gran Sepolcro liberò di Crifto, 
Ma Te voglio io cantar, Scrittor Sovrano, 
Degno Campion di più famolo acquifto. 
Molto quel fe col fenno, e con la mano 
D’ Arabi e Turchi contro il popol mirto; 
Tu con la man , che guidò rozzi armenti 
Tutti i Regi sfidar nulla paventi. • ! 

Con la man , che qualor la penna impugna 
Val più che cento lance, e mille fpade, 

Che fa piaga mortale ovunque giugna, 

O almen punge, ferifce, taglia, o rade; 

Nè ricufa duci , battaglia , o pugna , 

Perchè neflun Tuo colpo a vuoto cade. 

Nel tempo fteflò, che il tuo petto fòrte 
Sprezza con gran coftanza e rifchi, e morte. 


Anzi 
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Anzi dal tuo natio coraggio fpinto 
Di batterti con ufi tu prendi a vile, 

E dopo il terzo, il quarto accetti, e ’1 quinto. 
Sia di vulgare ftirpe, o di gentile; 

Tebe , Sparta , Micene , Argo , e Corinto 
Non produfièro Eroe a te limile. 

Nè la tua terra Achea può alcun Campione 
Vantar, che teco Aia al paragone. 

Veggio di Marte il popolo Guerriero 
Lodar il tuo valor, e veggio Roma 
Il r acqui fto fperar del prifeo Impero, 

E di render la terra in tutto doma. 

Ma feiorfi in pianto io veggio Paolo e Piero, 
•E frappar la canuta antica chioma. 

Perchè gli acquifti mentre tu foftieni. 

La fc di Crifto a roverfeiar ne vieni. 

• \ 


DEL 

i 
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DEL BURCHIELLO 


SO NETTO. 


I spacciati, Giorgin, metti da banda 
Ogni altra cura, ed apri ben le orecchie; 
Convien , che tu ti adopri , e ti apparecchi 
Di fare a F. Mamachio una ghirlanda . 

Yanne in piazza al beccaio, di, chi ti manda, 
£ là di comperar delle bufecchie. 

Bada , che non fian vuote, e non fian vecchie, 
..Ma frefchee piene, cornei* è una ghianda, 


Di bietole le copra indi una vetta , 

Ed intrecciale in forma di corona 
Da render veneranda la gran tetta ■ 

Quando poi vien cosi degna perfona 
Prontamente fui capo glie f allctta, 

Con dir, tal ferro a tua virtù fi dona. 
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DI BENEDETTO VARCHI 


S O N E T T 0. 

V edi quel lupo, Elpin, che fcende giufo 
Dal colle di Minerva, t vanne in caccia 
' Di predar qualche agnello in su la traccia, 
O di entrar nell 1 ovile ancorché chiufo* 

Deh tu, che (affi di lanciar {a uCq 

Me* che d’ arco quadreli’ altri fi . faccia ; ^ 
Dagliene un fodo, ed il cervel gli fchiaccia, 
♦ Drizzando il colpo tra le corna c 1 mulo. 

Viva! il colpirti; Ha chiufo i lumi ài giorno 
Non più teme la greggia i fuoi furori. 
Ma ficura ne’ palchi elee, e poi riede. 

Scuojalo dunque, e fu le fpalle intorno ^ 
Portalo per le mandre, e pe* Pallori, 

* Che n* avrai lode, e ritrarrai mercede. 

DI 
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DI FRANCESCO BERNI 

Nbllo Stile del Mogli azzo. 


STANZE. 


\ ll £>' Mencio de Meo deTon del Cetto; 

1 che m’odi, che te cafchi ’l fiato. 
Vico là, vie- ** ^ - * 


vicn là , elle r Ann maledetto 
Avai avai * travalica ’l foffato. 

Per quella Croce, eh’ è pan benedetto. 
Se non va . com’ un bufolo arrabbiato 


non va 


Reca qua 1 manfanile J, o’I rampicona , 
£ dalli nfrà le Itiene > c *1 codrione * 


Ve’co- 


« Boero — Dìa reio. 

* Aval Arai — Or eri. 

3 Manfanile —■ Battone ridicale. 

4 Cedróne — Parte fupanw» dalla Ceda. 


/ 


Ve* come ragghia, e calcete, e fpetexza^ 
E ’1 cui fé venta colla coda avaccio . 1 
Tò, s’ arrovefeia, eh’ cne una trifiezza, 

E fé demena a mo’, che fa lo faccio! * 

Al corpo a dieci *, vien colla cavezza, 

E fi la metti, te fe lecchi un braccio: 

Se *1 laghi «• far, tant’ e’ fi sfrega, e fquote^ 
Ch* addia * 5 zucche , e comomeri x c carote . 

°i, oi, fe rizza, e vaflfe all’ infalata, 

E feiupa « ramolacci ; e raperonzoli: 

Poi gli è fui certo, e mette una beccata 
A’ fichi terracriepi , e pappaftronzoli • 

Alle guagnel 7 , che ftà * la corpacciata; 
E tu, ghiarghione, • rhe fai là, che sbon- 
zoli? io ‘ ' 

Toi la falce, il ronciglio, o la coltella, 

E cavale la lingua, c le budella. 

Oh 

f ■ - t J . 

* Avaccio — Preftamante. 

1 Staccio — iftrumento, eoa cui fi fepara la ctuTcm fot» 
I» farina. 

I Al Corpo a disci — Sorta di cfclatMzione . 

, * Laghi — Lafci . 

5 Addia -- Manda del tutto 0 «afe. 

€ Sciupa — Disfipa. 

7 Gutgnel — Vangelo. 

I Fri - Farà. . * ’ ' 

9 Ghiarghione — Sciocco*»*- ' •’ 

io Sbonzoli — Sbadigli. v 
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Oh He* giunto ! fa , Mencio , che ne tocchi 1 
Ch’è cattiva bertuccia, in fè de Dio: 
Dalle *1 perdono * , fugale ’ntrù gli. occhi ; 
Mandala a Corte a fare ’1 rovenìo 3 . 
Calogna 4 , che la, rabbia te fpannocchi, 

Se non devrefti andare al folatìo 5 . 

Or su, Ciuco, per arra tienti quello; 

E iè più ragli, il coreggiato è ledo 6 . 


i DEL 

* 

« •; ' 

« Pi che ee tocchi — Battilo bene'. , 

*• Dalle il perdono — Fannelo pentire « 

$ Far il rovenìo — Far querela 
4- Calogna — Carogna . 

5 Andare al folado *- Eflfere uccifo. 

Careggiato — Iftromeoto, con cui £ battone le biade. 

/ 
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DEL COMMENDATORE 

ANNIBAL CARO 

• : Mattaccino. 

G uata, Cecco, laggiù, quella Marmotta, 
Come sbuca, e fi rampica carpone, 

E fronzoli rammafla, e fa covone, 

E ftride, e sfida l’ aquile a riotta. 

Corri, e dalle di fgrugni una dirotta, 

E rimenale il pel con un frugone.* 

Aprile il grugno, e mettivi un tizzone 
E chiamami babbeo, le più cingotta. 
Tura, che se l’è motta la cacaja: 

Ve’ come pute! Il cui le fi fuggelli, 

Che più non rappallortoli, c ’mpacchiuche- 
E le fi arruffa, e fporge la ventraia, 

Pon la man ginfo, e ftrappale i granelli i 
E ligaia fra triboli, e mar'ruche; 

Ma pria con due fèftuche 

Cavale quegli occhiacci fpiritati: 

Poi dì, che fi divincoli, e che fiati. ' /; 


DEL 


* * ✓ 
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DEL LEPOREO 


SO NETTO. 

C hi dice, che Tei afino da bado, 

Mamachio, è un ignorante manifèdo, 
Ne mente per la gola, io lo contrailo, 
E con ciafcun di battermi fon preflo. 

Tu d’ ogni fcienz-a fci fonte inefauflo, 

E d ogni facoltà puoi dirti il tefto, 

Ma non fi può negar, che il capo ai guado, 
E che ufcito il cervel ti da di lèdo . 

Or che prima di ogni altro in campo ai podo 
Quel tuo libero dritto degli a c qui fi i , 

D’ efTer in vero tal, ti icopri todo. 

So, che non te ne turbi, nè contrifli, 
Perchè fperi da ciò fumo ed arroflo , 

Ma Clemente ama i buoni, e non già i trilli. 


i 2 DELL’ 


Digitized by Google 



DELL’ ISTESSO 

T / 

. * • * 4 

SO NETTO. 

P er natura nel? acque il pefce guizza, 

E lo (Tolto monton adopra il cozzo , 

Rugge il leon, quando lì adira e (lizza, 

E bruna agli occhi appar 1* acqua nel pozzo: 

Pria del volo le Gru s’empiono il gozzo, 

E latra il can, quando talun l’adizza, 

La (èrpe quando è tocca arde di (lizza, 

E per natura il capro è (porco e Tozzo. 

Per natura così gode del lezzo 
Del Mondo, F. Mamachio, e’1 palla a guazzo, 

E le colè del Cicl ave in difprezzo. 

Onde chi non lo vuole in tutto pazzo , 

Deve almen confeflar, che da un gran pezzo 
Egli chiamar (ì dee teda di C. . . . 

DI 

\ 
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DI FULVIO TESTI 


M A D RIGALE. 

' , / 

M ostro amfibio rabbìplb» 

Figlio di maftin Greco, e Trace cagna. 
Che ’l natal tenebro r o 
Avelli a piè d’ un’ orrida montagna ; 

E intento a grandi •acquilli 

Manto d’ Agnello, infidiator, vellilli; 

Alla rabbia mordace 

Non ti fidar del velenolo dente ; 

Che la lingua mendace 
Se pur non ti ftrappò delira potente. 
Forfè già ti prepara ignoto braccio , 
Soffocator di tua baldanza un laccio. 


CAN~ 
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CANZONO IN si. 

S e degli acqui IH 

Di fondi, e mobili. 

Ne’ Frati, e Cherici, 

Il dritto libero. 

Non impedibile 
Contro de’ Principi, 
v E contra i Laici 

Softien Mamachio; 

Niuno irritili. 

Ognuno prendane 
Giuoco, e lòllazzo; 

Mamachio è un Alino, 

Mamachio è pazzo. 

• _ 

Se i Gotofrcdi, 

■;: * Gli Ennecii, e Grozii, 

Gli Eftii e Gronovj, 

Marca ed Efpenio, 

E i Valentuomini 
Di tutti i Secoli 
Dileggia e critica. 

Mette in ridicolo; 

Niuno ifdegnilì. 

Ognuno prendane 

f -1 Giuoco, e lbllazzo. ; 

Mamachio è un Alino, 

Mamachio è pazzo. Se 

’ tó 


I 

Digitized by Google ^ 


Se della Chielà 
I diftinti Ordì»! 

Di Laici, e Cherici 
Vuol ei confondere 
Per poi conchiudere. 
Che quanto a’ Laici 
Convien, lì a lecito ; 
Ancora a’ Cherici; 
Niuno ifdegnilì. 

Ognuno prendane 
Giuoco e follazzo . 
Mamachio è un Alino; 
Mamachio è pazzo. 

Se i Padri fntti. 

Se gli Evangeli, , 

Gli Atti, e le Pillole 
De’ Santi Apolloli * ' 
Con luoi fo fi Ilici 
Vani arzigogoli 
Vuol, che contengano 
Arabe maffime; 

Niuno irritili. 

Ognuno prendane* 
Giuoco e follazzo. 
Mamachio è un Alino," 
Mamachio è pazzo, 
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Se de’ Sovrani, 

Con temeraria ■ > 

Fratefca audacia 
Gl’ imprelcrittibilr 
Dritti inviolabili 
Vuol porre in cenere, ' 

E i loro fudditi 
Sedurre sforzaci; 

Niuno isdegnifi. 

Ognuno prendane 

Giuoco e foIlaZzo. '» :• c . 

Mamachio è un Afitjo* c 
Mamachio è pazzo. 

i 

Deh Mufa arrecati. 

Via sù non parlUf- c 1 
Più di Mamachio}- - ir '- 
Balla il follazzo. 

Mamachio è un 

Mamachio è pazzo. ::b , ! : 

». - ( * • j- ^ * 

F I N ‘ F. " ' 

. <■ . . * , 

S “ • • • *' c'.V.IVi^ *. ’ 

J - cù\: ' . 
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